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BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 

VITTORIO REMUZZI 
Società per Azioni 

BERGAMO 
Via V. Ghislandi. 57 - Telefoni: 25.1.40 - 24.3.36 

MARMI 
-------

GRANITI 
PIETRE 

ONICI 
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Via G. B. Moroni, '40 - BE R G A M O - Telefoni 'J ·400 - H .494 

PAVIlIENTI DI OGNI GENERE 

IN GRANULATO DI MARMO 

TAVELLONI DA C/.! . 4o x 40 

IN MAR~lO H I COSTITUITO 

HIVESTIMENTI 
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E MOSAICI 

COPERTURE IMPERMEABILI 

ED ASFALTI 

TUBI IN 1lATERIA PL\STICA 

PER: 

EDILIZIA 

HIPIANTI IDRAULICI 

IMPI ANTI ELETTRICI 

DELL .. \' 

S. P .. \. {( LA RESI~A» 

SOC IETÀ P ER A Z IO NI 

OFFICINE 

TRASFORMATORI 

ELETTRICI 

BERGAMO 

T ras{ormatori di qualsiasi tipo 

tensione e potenza 
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BANCA 
PROVINCIALE 
LOMBARDA 

S. p. A. 
CAPITALE SOCIALE 
VERSATO L 1.000.000,000 

RISERVE L. 1.100.000. 000 

SEDE SOCIALE E CENTRA LE 
BERGAMO 

AGGREGATA ALLA BANCA 
D'IT AllA PER LE OPERAZIONi 
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ERCOLE MARELLI & C. - S. p. A. - MILANO 

.. .t/OC(·III'III' e/l'liriche di q/lu{.,iasi I/olc'//::,u e per qllo/sias; appfi('a:';fJlle 
E lell rol'/' III; '111 III'; 

.. 1~'lcll/'{Jp(jIllJì (' l' ill/pilllll; di il'l'igl/:';(!II(' 

.. J/uIIJl'iz:.u :.illllc di II/(I('('ltil/e pel' illlllls/I'il: lessili (' filrlff)l'it· 

.. Il1Ipio///i j·umpfl'li tli n'lIlmli idl'oell'lll'iche 

.. Seziolli' Ael'll/eclI;c(f per ill/piflil/i di flspil'u:.ioue. ()eJllilo:.ioJ//·. {'.\'8;"(·0:';I)//(', 

illlltHidil//l,'III/), ('('(', 

FILIALE DI BERGAMO 
per l e province di Bergamo, Cr e mona, Sondrio ed i l Le cchese 

VIALE VERDI, 2 Telef. 24.101 - 24.501 

BANCO AMBROSIANO 
SOCIETÀ PER AZIO N I FONDATA NEL 1896 

seDe SOCIALE E DIREZIONE CEN TRALE IN MILANO 

CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L . 1.250.000.000 

RISERVA ORDINARIA L. 600.000.000 

BOLOGNA . GENOVA _ MILANO ROMA. TORINO. VENEZIA 
ABBIATEGRASSO · ALESSANDRIA - BERGAMO · BESANA· CASTEGGIO· COMO - CONCOREZZO 

ERBA - FINO MORNASCO - LECCO - LUINO - MARGHERA - MONZA· PAVIA· PIACENZA 

SEREGNO · SEVESO· VARESE· VIGEVANO 

FILIALE DI BERGAMO 
Piazza G. Matteotti, 11 Tel. 22.630 - 27.283 - 22,806 

BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO OEI CAMBI 

Ogni operazione di Banca, Cambio, Merci, Borsa e di Credito Agrario d'Esercizio -

Rilascio benestare per l' importazione e l'esportazione 



({) eual'-ia (j)'cfLdda 
di 0' dlclrlll e fJheui 

Bergamo - Via E. Baschenis, 6 - Telefono 23.900 

Milano - Via Argellati, 3 - Telef. 31.226 - 351.220 

~ FABBRICA SPECCHI 

~ 
DEPOSITO LASTRE DI VETRO 

E DI CRISTALLO D'OGNI TIPO 

~ FORNITURE COMPLETE 
PER L'INDUSTRIA 

~ VETROCEMENTO PER PARETI 
PAVIMENTI E FINESTRE 
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8ANCA PICCOlO CREDITO 8ERGAMASCO 
SOC I ETÀ A :--;" .\ 1.11.\ - SEDE SOCIALE E 0111 EZ IO :-! E G EN E RALE BERG.I .IIO 
CAP ITAL E StICJ.\ L E I .. 180.000.000 - F()~J)O DI RISERVA L. 4;J!. ,j!15JJ05 

.\NJ\"O DI FUJ\"O.\ZIOI'\E 1891 

SfJDJ: BERGAMO - Piazzale Porta Nuova 

BRESCIA - Via Gramsci, IZ 

MILANO - Via Mercanti, I 

J2 Filiali il! Pro1JillCia 

j :-i'lTITTO .\t 1TOHIZZ.\TtI AI. CHI-;III T () .\CJL\BIO j) ' !-:::;EFlCJZIO 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA BORSA E CAMBIO 

AGGREGAT!\ ALLA BANCA D'ITALIA PER LE OPERAZIONI rN DIVISA ESTERA 

RI LASCIA BENESTARE ALL'IMPORTAZIONE E ALL'ESPORTAZIONE 

S.1.1. FORNACI MAGNETTI 
PREMIATO STABILIMENTO CERAMICO 

Fondato nel 1872 

• 
Sede - Direzione - Amministrazione : CISANO BERGAMASCO 

Stabilimenti in : 

CISANO BERGAMASCO 

CARVICO (Bergamo) 

OSIO SOTTO (Bergamo) 

• 
PRODUZIONE DI OGNI TIPO DI LATERIZIO FINE E 

COMUNE - ELEMENTI SPECIALI ISOTERMICI PER MURATURE 

IN COTTO - APPLICAZIONI BREVETTATE PER SOLAI IN LATERIZIO E 

CEMENTO ARMATO - CANNE FUMARIE - FUMAIOLI - ESALATORI - ECC. 
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Quello cbe /0 scorso nUllO vo/evo essere solo /1/1 progetto, il/aucio di 11110 idea, 11011 è cadI/Io 

Ilel,molo e così, mentre impaginiamo l'Annuario, /0 !lostra SCllo/a di Roccia 11 prossima a 

divCJlire realtà. 

OIfBsta pertallto essendo !fila de/le migliori realizzazioni de! 1I0stro sodalizio, ilei JeJlSO 

Più slnltall/ente alpillistico, è per Iloi /J/otivo del/a lIIouill/a soddisfazione, poiché allcora lilla 

volta ci dà COl/ferma di COllIe questo lIoslro Annuario sia IlerOIJlCllte il porlavoce delL'alpinismo 

bergalllasco. È i"jatti l'ideale mezzo di cOHtalto fra i soci, COllie loro idee e le loro asPiraziolli, 

ed il Comig/io della Seziolle pur COlI tutte le sile preoccupaziolli d'il/dole 1II0ra/e e fil/allziaria, 

11011 è certo rill/oslo sordo ai desideri e alle esige!lze cbe agitallo qllello spirito di cOllqllista 

J/Jai sopito lIell'aNimo dell'appassioNato della IJJolltagJJa . 

AI/cile qllest' alIIlO, fedeli al pril/cipio che i' Annuario debba essere elllil/entemenle ({ 1I0stro )) 

abbialJlo raccolto le impressiolli, i diari, le relazioni dei Ilostri soci cbe baI/ilO Sl/ofto attività 

il/ mOl/taglla o cbe alla stessa por/allo alllore e abbiamo illlpagiJlato fotografte scattale lIelle 

Più svariate e Sl/ggestive Z0/1e delle Alpi, 1l01I dimenticalldo tuttmlia cbe il posto d'ollore spetta 

PII!" sempre alle imlllagilli delle Orobie alle elfi pendici viviamo la IIostra dilftllrl/a fatica e di 

CIIi ci spelta doverosameJlte ii compilO di farle COJloscere ed apprezzare. 

Qllesla della fotografia de/la lIIolllaglla bergalllasca, ara cbe i fotografi Sollo fitla schiera, 

vorrebbe qlfindi /III po' essere il tellla proposlo per gli allJli avveJ/ire e già fili d'ora sialllo lIella 

cerlezza cbe SII/le Alpi Orobicbe sarallllo plllltali i PilÌ validi obiettivi fotografici. 

Coglialllo l'occasione per rivolgere a tlllli, collabora/ori ed amici dell'Annuario, illlostro 

Più villo rillgrazial/lento e particolarll/mte agli inserziollisti cbe oglli tUlIlO ci daJlllo il loro 

lallgibile appoggio per la Pllbblicaziolle di qlleste pagille orlllai Iradiziollali. 



relazione morale 

Egregi COli soci, 

È doveroso onorare in primo luogo la memoria degli indimenticabili Soci 
scomparsi comm. Mario Buttaro, avv. Antonio Corti e dr. rag. Giuseppe Acerboni, 
i quali hanno sempre attivamente partecipato alla vita della Sezione e validamente 
contribuito, con opera sinceramente appassionata, al suo recente prosperoso svi­
luppo. Il primo, infatti, quale Presidente del Consiglio Provinciale ha preso l 'ini­
ziativa delI'aRidamento del rifugio « Ca' S. :Nlarco }) aJla nostra Sezione ed ha, in 
seguito, col suo entusiasmo e col SLIO appoggio, reso possibile la realizzazione del 
« Sentiero delle Orobie ». 

L'avvocato Antonio Corti fu, per alcuni anni, Vice Presidente della Sezione, 
mentre il dr. [ago Giuseppe Acerboni ha prestato per quasi un decennio la preziosa 
opera di revisore dci conti, aiutando la Sezione, col suo illuminato consiglio, a su­
perare situazioni delicate e difficili. 

attività alpinistica 
Notevole, come sempre, sia dal pLlnto di vista quantitativo che da quello quali­

tativo, l'attività indi\riduale dei soci, buon numero dei quaU ha ormai raggiunto 
un notevole grado di preparazione e di forma. 

Lusinghiero successo ha poi avuto l'iniziativa di indire gite sociali in settori 
alpini diversi dalle Orobie di carattere squisitamente alpinistico, quali quelle all' Alet­
schhorn ed alla Cima Piazzi, iniziativa che s'intende coltivare e sviluppare, sempre 
che si possa ancora contare, per l'organizzazione, su elementi volonterosi e capaci. 

scuola di roccia 
Il Consiglio uscente, in ottemperanza al voto espresso dall'ultima Assemblea 

Ordinaria, ha continuato e portato presso che a termine il lavoro organizzativo, 
affidandolo ad un 'apposita Commissione, della quale sono stati chiamati a far 
parte consoci di indiscussa serietà e perizia. L'attività effettiva sarà iniziata nella 
prossima primavera e - per ottenere il maggior concorso possibile di allievi -
si è iniziata un 'opportuna campagna propagandistica diretta soprattutto all'ambiente 
studentesco locale. 

Tutti saranno certamente lieti di apprendere che tale scuola potrà contare sulla 
valida collaborazione della nostra gujda Pelliccioli, che nello scorso autunno ha 
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brillantemente conseguito la qualifica di Istruttore Nazionale di Roccia
J 

e che sarà 
coadiuvato dal collega Berlendis. 

attività culturale 
Buon successo hanno avuto le consuete conferenze e serate cinematografiche, 

mentre unanime plauso ha accolto il film « Stelle e tempeste» di G. Rebuffat
J 

com­
mentatO dall 'autore in persona, alla presenza di un pubblico eccezionalmente 
numeroso. 

Notevole eco anche in campo nazionale ha avuto l'attività del Gruppo Grotte, 
affiliato alla nostra Sezione, il quale ha conti nuato il suo accurato studio sui fenomeni 
speleologici delle nostre montagne. 

Degna di particolare menzione è inoltre la gita di carattere naturalisti co al 
Parco Nazionale Svizzero indetta dal nostro Comitato Scientifico. 

rifugi 
L'impegnativa opera di ampliamento del Rifugio « Livrio» è stata portata a 

termine esattamente secondo i prestabiliti piani, di guisa che anche la nuova porzione 
di edific io ha potuto essere utilizzata nel periodo di maggior affluenza. Senza tema 
di peccare d'orgoglio, si può affermare che il nuovo complesso immobiliare è 
in grado di reggere validamente il confronto, sia per la robustezza delle strutture, 
sia per la razionalità e l'estetica dell 'arredamento interno, con le pill quotate costru­
zioni alberghiere di alta montagna. Il favorevole andamento dell 'esercizio della 
Scuola di Sci, ivi gestita, ha confermato in modo del tutto tranquillante le previsioni 
espostevi lo scorso anno in ordine al periodo di estinzione deli 'obbligazione con­
tratta per il conseguimento del) 'opera. 

A causa di contrattempi relativi ai trasporti, ed indipendenti dalla nostra volontà, 
l'arredamento del Rifugio « COCtl» - peraltro tempestivamente apprestato -- non 
ha potuto essere messo in opera nella scorsa stagione estiva. Assolutamente certo 
è però il funzionamento del rifugio nella prossima estate. 

Dopo lungo periodo di inattività, ladri vandalici hanno nuovamente preso di 
mira il R~fllgio « B,.,,"olle », dove sono penetrati da una apertura praticata nel tetto, 
asportando poi un rilevante numero dj coperte. Anche questa volta, purtroppo, 
le indagini prontamente iniziate dai carabinieri non hanno ottenuto alcun apprez­
zabile risultato, a causa - soprattutto - dell 'omertà della popolazione locale. 
Tale increscioso incidente ha riposto sul tappeto il problema della sistemazione 
definitiva della copertura del predetto rifugio che sarà affrontato e risolto non appena 
le disponibilità finanziarie lo consentiranno. 

Il Rifllgio « Alpe Corle» è stato dotato di un impianto idraulico per il funziona­
mento dei servizi igienici, il cui stato aveva dato luogo a numerose e fondate lamen­
tele. 

Opere di ordinaria manutenzione, alla parte immobiliare ed ali 'attrezzatura, 
sono state poi esegu ite in tutti gli altri nostri rifugi. 
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Per impedire il completo deterioramento dell'abbandonato Rifllgio « Fratelli 
LOllgo », il Consiglio della Sezione ha deciso di aderire alla richiesta fattagli dalla 
locale Società Alpina « Seais », e le ha pertanto concesso in locazione novennale 
e per un canone simbolico con facoltà di rinnovo, il rifugio stesso, alla condizione 
che la Società conduttrice provvedesse - a suo esclusivo carico - alla rimessa in 
pristino, e che si obbligasse a concedere a quei nostri soci che lo frequentassero un 
trattamento simile a quello goduto nei rifugi gestiti dal C.A.I. 

Si ritiene quindi utile portare a vostra conoscenza che a tutti i gestori sono 
state impartite perentorie istruzioni in ordine alla conduzione dei rifugi loro aRi­
dati, con particolare riguardo alla disciplina, al rispetto delle tariA--e ed al trattamento 
preferenziale da usarsi nei confronti degli iscritti al nostro Sodalizio. 

Si comunica, inoltre, che - nel prossimo maggio - l'attuale gestore lascerà 
il Rifflgio « Ca/p;) e che il problema della sua sostituzione con elemento idoneo è 
già stato affrontato e risolto. 

sentieri di collegamento 

Continuando nei lavori secondo il programma, si è realizzato un nuovo impor­
tante tronco del « Sentiero delle Orobie». Se gli Enti locali confermeranno il loro 
tangibile appoggio, tale opera potrà essere completata definitivamente entro il 
prOSSImo eserclzlO. 

squadra soccorso alpino 

Sempre mantenuta in perfetta efficienza, la nostra Squadra è stata richiesta 
del suo intervento una sola volta in un caso felicemente risoltosi ed ha in tale occa­
sione ridimostrata la sua funzionalità. 

biblioteca 

Grazie anche alla generosità di alcuni soci, la Biblioteca si è potuta assicurare 
tutte le recenti pubhlicazioni di carattere alpinistico, e deve pertanto considerarsi 
una delle più complete e delle più organiche. Le scaffalature sono state adeguata­
mente ampliate e rinnovate, consentendo così una più razionale disposizione dei 
volumi. La frequenza è sempre notevolissima e confortevole è la disciplina ed il 
senso di responsabilità dei lettori nell 'uso dei volumi. Per rendere più interessanti 
le serate di apertura della biblioteca stessa si è deliberato di acquistare un buon 
proiettore, del quale possono avvalersi i soci che si dilettano di fotografia a colori 
per proiettare in sede le proprie diapositive. 

La nostra fototeca è stata pure riordinata e si è arricchita di numerose e pregevoli 
opere. Sono stati inoltre effettuati il completo riordinamento e la catalogazione 
della nostra raccolta di clichés. 

6 Il nnoyo Uit'lI:.:-iu UU('u (nrl:(. G. ('rmnillrlli ) 





varie 

I Caduti della Montagna sono stati anche lo scorso anno commemorati al 
Rifugio « Curò », dove numerosi sono affiuiti i soci e gli appassionati. Molti gli 
intervenuti anche alla mesta cerimonia di suffragio presso il Cirnhero di Bergamo. 

Ottima riuscita ha avuto la tradizionale Cena Sociale, che ha visto riunito un 
cospicuo numero di soci e di familiari. 

Come preannunciato lo scorso anno, in occasione del Natale la nostra Sezione 
ha distribuito doni a bambini bisognosi della Valbondione, raccogliendo simpatia 
e riconoscenza. È intenzione del Consiglio insistere in questa iniziativa, che tanto 
successo ha avuto presso altre Sezioni. Occorre però che ad essa si dedichino con 
passione numerosi soci, i guaIi ne curino per tempo la preparazione, cosicché 
sempre pitl vasta e sempre più proRcua possa esserne l'efficacia benefica. L'interes­
samento del nostro folto gruppo femminile sarebbe qui particolarmente utile e 
ben visto. 

situazione soci 

Erano io regola con la quota sociale al 3 I dicembre scorso: 

Sede: 

S ottosezioni : 

Soci Vitalizi O. 81 

Soci Ordinari n . 591 
Soci Aggregati n. 246 
Soci J uniores n. 49 

TOTALE n. 967 

Ponte S. Pietro - ordinari n. 37 - aggregati o. 19 - jumores n. 6 = n . 62 

Alzano Lomb. 
Albino 
Gandino 

RiassHllto: 

- ordinari n. 34 - aggregati n. 7 - JUIllores n. 5 = 
- ordinari fl. 50 - aggregati n. 25 - Jumores n. 5 = 
- ordinari n. 23 - aggregati n. IO - Jumores n. - = 

--- ---

TOTALI n. 144 n. 61 

In sede n. 967 
Sottosezioni n. 22 I 

TOTALE fl. I I 88 

n. 16 

n. 46 
n. 80 

n. II 
o. 221 

Fiducioso della vostra comprensione il Consiglio Sezionale presenta a Voi, 
egregi consoci, l'opera compiuta con viva passione e non senza sacrificio, ben 
disposto ad aderire ai suggerimenti che l'Assemblea riterrà opportuno di dargli, 
al fine di conservare ed incrementare il benessere della Sezione. 

lL C ONSIGLIO DELLA SEZIONE 
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relazione del revisore dei conti 

Non posso aprire questa relazione senza ricordare il collega Dott. Accrboni, prematuramente Stra pparo 
alla famiglia sua e alla nOStra, nelle quali avcvn profuso i tesori clelia sua capacità, clelia sua passione c della 
sua bontà. Alla sua memoria vada il nOStro compianto affettuoso. 

[I Vostro Consiglio ha assolto anche nel 19j6, brilhnremcnrc , il compito prelissosi di migliorare i 
Rifugi della Sezione, in modo di fende rli Sempre più rispondenti al loro scopo. L 'ingrandimento dcI Rifu­
gio Livrio C la ricostruzione del Rifugio Coca, portati a termine nel decorso anno, stanno a tcslimoniarlo. 

Ho segui to l'amministrazione socialc c posso certificarvi chc il bilancio 195 6 Sottopostovi dal VOStro 
Consiglio corrisponde alle consistenze contabili da mc controllate c pertanto può essere approvam 
con tuna tranquillità. 

Ringraziandovi della t1ducia addimostratami credo doveroso additare alla Vostra gratitudine tuni gli 
amici della nostra Sezione che l 'hanno così efficacemente e disinteressatamente aiutata nel non facile compito 
della ricostruzione dci Rifugi. 

Bergamo, 23 frbbraia H)}l. 

En/ro/t : 

Qume sociali incass:Hc per il 1956 
Affitti attivi c pernottamenti rifugi 
Oblazioni e contributi 
Utile su vendita articoli vari 

Toralc Enlrate 
Saldo passivo esercizio 1956 

Totale a pareggio 

Vcrsamemi a Sede Centrale ........ . 
Perdita l\ lanifcstazioni c Gite Sociali 
Biblioteca e giornali ......... . 
Ricostruzionc Rifugi (Coca c Livrio) 
Interessi passivi ..... . .... . 
Squadra soccorso alpino .... . . .. . 
Annuario 1955 ........ . 
Manurenzionc c arredamento Rifugi e Sede 

Spesc d'amministrazione; 

Postelegrafoniche 
Cancc1!eria e stampati 
Stipendi c compensi 
ARitto, illuminazione, riscaldamento 
Contributi assicurativi ....... . 
Stanz.to fondo liquidaz. personale 
Assicurazione incendi Rifugi .... 
J mposcc c tasse 
Varie ......... . 
Rimborsi .... . ......... . 

Perdita per crediti inesigibili 

Totale uscite 

L. 18S.5B 
) 53.605 
» 477.35 8 
» 27 2.343 
)1 147.865 
» )2.5°0 

l) 2.750 
» 6·525 
» q 327 
)1 5 lO 

Yl~CENZO S .. \LVt 

L. 1.-1-70.050 
)) /.131.626 
» 4.65°.085 
Il 24-495 

L 7.2.76.256 
)} 11.441.S75 

L. 18.7'7.831 

L. 311.250 
l) 868.562 
Il 101.276 
» 13.937. 19 1 
» 315·994 
» 9. 100 
)1 4°2.7°0 
» 1.-477. 166 

L. 1.197.136 
» 97.45 6 

L. 18.7'7.831 
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--
il versante nord della Presolana 
(appunti di storia alpinistica) 

Chi, dalla strada che sale a Barzesto, rivolge lo sguardo verso il massiccio della 
Presolana, non può fare a meno di rimanere stupito e meravigliato di fronte a 
guelI 'imponente muraglia rocciosa che, a guisa di immenso castello, si eleva levigato, 
biancastro e verticale sulle ghiaie e sui boschi che sovrastano Colere. Questa paurosa 
lavag na, questa bastionata di fronte alla quale l'occhio di un semplice osservatore 
rimane attonito, questa parete delle pareti delle Alpi Orobie alta dai quattrocento 
ai seicento metri, liscia e repulsiva, costituisce il versante settentrionale della Preso­
lana, la cima che per bellezza, per la relativa facilità di accesso, per il bellissimo pano­
rama che vi si gode dalla vetta, è meritatamente la pill frequentata e la più popolare 
della nostra catena prealpina. Contrariamente al versante meridionale (quello cioè 
visibiJe da Bratto, da Dorga, ecc.) che si presenta piuttosto frastagliato, inciso da 
profondi canaloni, irto di guglie, di spigoli arditi, di creste, e sul guale si svolge 
la via normale di salita, il versante settentrionale è liscio, perfettamente verticale, 
suddiviso da settori giallo-nerastri per via deUo stillicidio continuo dell'acqua e 
deUa neve, tagliato da camini e da fessure che corrono dalla base alla grande cengia 
Bendotti, ampio ballatoio sospeso a circa due terzi di parete formando, in senso 
diagonale, quel gran terrazzo sovente coperto di neve fino a stagione estiva inoltrata. 

Questa massa poderosa di roccia ha una sua storia alpinistica di notevole valore. 
Siamo stati tentati di narrarla e, pur sapendo di non poter rendere compiutamente 
ed in modo adeguato tutte le vicende che su questa parete ebbero il loro teatro 
d'azione, abbiamo tuttavia cercato, attraverso lunghe e talvolta laboriose consulta­
zioni, di sintetizzare in queste brevi note un periodo non certamente fra i minori 
della nostra storia alpinistica provinciale, convinti di far cosa utile affinché tanti bei 
nomi dell 'alpinismo bergamasco e lombardo che ebbero nei loro desideri la congui­
sta della parete e quelli di coloro che riusci rono nell 'intento non vadano perduti. 
1? storia patria anche questa da collocare accanto a quella piil gloriosa scritta dagli 
eroi, dag li artisti, da tutti coloro insomma che portarono in alto il nome di Bergamo, 
e merita, a nostro modesto giudizio, una riesumazione che, vogliamo sperare, non 
sia priva di significato. 

* * * 
La storia alpinistica della Presolana inizia con la prima ascensione assoluta 

della Punta Occidentale, la più alta del massiccio, effettuata il z ottobre del 1870 
dall 'lng. Antonio Curò, F. Frizzani e la guida Carlo Medici di Castione. Il percorso 
di salita venne tracciato, com 'era logico, lungo il versante più facile della montagna, 
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cioè dal meridionale, seguendo all 'incirca il percorso tuttora seguito che si snoda 
dalla Grotta dei Pagani e sale quel canalone, alquanto pericoloso per la caduta di 
sassi, che sbuca sulla cresta a poche decine di metri dalla vetta. Tralasciando l'elen­
cazione delle numerosissime vie tracciate in seguito lungo il versante meridionale, 
vie che hanno portato gli arrampicatori a scoprire tutti i segreti della Presolana, 
prendiamo in esame il versante nord, oggetto delle nostre note. Tale versante si 
estende da ovest a est formando un ampio circo aperto verso nord dello sviluppo di 
oltre due chilometri, per un altezza variabile dai quattrocento ai seicento metri, 
comprendendo le Punte Occidentale, Centrale ed Orientale, costituenti un 'unica 
muraglia interrotta, lungo il filo di cresta, da alcuni profondi intagli. Ali 'epoca 
del primo alpinismo il versante nord era guardato con la massima diffidenza, essendo 
giudicato troppo difficile in rapporto ai mezzi tecnici in uso presso gli alpinisti di 
allora. In seguito però la sua bellezza, la sua imponenza, il suo misterioso fascino 
attirarono l'attenzione dei pill arditi, dei più dotati, di coloro insomma che face­
vano della montagna, oltre che un luogo di osservazioni scientifiche, anche una 
palestra di ardimento e di coraggio. Il versante settentrionale poteva appagare 
questa sete di avventura, questo desiderio di cimentarsi su difficoltà sempre mag­
giori, questo senso di ignoto che in potenza è nell 'animo di ogni alpinista. Appare 
quindi logico che alcuni alpinisti bergamaschi, intorno al 1895, subissero l'influsso 
esercitato dalla bellezza e dalla grandiosità di questa parete e si sentissero invogliati 
a tracciarvi un itinerario di salita . Si fecero, negli anni successivi, alcuni tentativi 
uno dei quali condotto anche dalla famosa guida Antonio Baroni di Sussia, certa­
mente la più grande guida delle Alpi Orobie e una delle più note dell'intera cerchia 
delle Alpi. Fallì questo tentativo come ne fallirono altri, soprattutto perché la verti­
calità della parete e le difficoltà che essa frapponeva alla salita erano di ordine 
superiore a quelle fino allora conosciute, tali da scoraggiare chiunque vi si cimentasse. 
Nel 1898 Manfredo Bendoni di Colere esplora la parte inferiore della parete, sale 
lungo la grande cengia (che ora porta il suo nome) fino al punto in cui questa è 
interrotta e constatato che un passaggio, se pur difficile, esiste, pensa di vincere 
l'ostacolo in altro modo, scendendo cioè dalla vetta. In compagnia del fratello 
infatti pochi giorni dopo sale la Presolana per la via comune ed inizia la discesa 
dal versante nord dove, dopo aver superato difficoltà tecniche assai notevoli e fatto 
uso di vari accorgimenti molto simili all 'odierna tecnica del 6° grado, riesce a 
ricongiungersi con il punto raggiunto dal basso nel suo precedente tentativo. La 
via di salita era scoperta e questa venne infatti percorsa, appunto in senso ascen­
dente, il 17 agosto 1899 da lvIanfredo Bendotti che guida, nella prima ascensione 
assoluta del versante nord, g li alpinisti Luigi Albani e Luigi Pellegrini. 

Da allora il versante settentrionale non fu più oggetto di nuove ascensioni hno 
al 1912: il punto più vulnerabile della parete era stato trovato, la via tracciata. 
Occorrevano arrampicatori in possesso di una più moderna tecnica, di una più 
decisa audada a far sì che si potesse pensare a salire la montagna per diversa e pill 
difficile via. L'ampiezza della parete, del resto, era tale che, come vedremo in seguito, 
si potevano tracciare tantissime vie di salita, tutte perfettamente logiche e valide 
anche dal punto di vista alpinistico. accorrevano uomini adatti, abbiamo detto, e 
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C!llesti furono, nel settembre del 1912, i due leggendari ed eroici fratelli Locatelli, 
Cado e Antonio, che duscirono neli 'intento aprendo, lungo jl canalone tra la Cen­
trale e l'Occidentale, una via giudicata di 3° grado. Nel settembre del '9'4 un altro 
gruppo di giovani arrampicatori appartenenti, come i due fratelli Locatelli, al Gruppo 
Lombardo Alpinisti senza Guide (G.L.A.S.G.) vincono la parete N.O. della Preso­
lana Orientale. Sono j bresciani A. Giannantonj, N ino Cappellotti, G. Meli. Nel 
1920 appare di scena sulla nord la famosa cordata composta da Giulio Cesareni e 
Antonio Piccardi, due arrampicatori che unitamente alla loro non comune tecnica 
e sensibilità alpinistica moderna posseggono una conoscenza quasi perfetta del 
massiccio della Presolana. Basti pensare che in coppia o in cordate separate i due 
arrampicatori bergamaschi hanno aperto sulla Presola na, in un periodo durato 
oltre tre lustri, non meno di una dozzina di vie, tutte difficili e quasi tutte ancor oggi 
seguìte dalle cordate delle nuove generazioni perché vie belle, logiche, ardite, 
tutte improntate ad uno stile personale e di geniale concezione. Nell 'agosto del 
1920 dunque, sempre sulla nord della Occidentale, essi aprono una via di 3° grado 
alla quale fa seguito una sulla Centrale nell'agosto del '923. 

Una cordata di arrampicatori milanesi (Bramani , Bozzoli-Parasacchi, Barzaghi) 
apre nel giugno del '924 una via di salita sulla nord della Centrale, classificata di 



3° grado, mentre Caccia, Piccardi e Bottazzi nell 'agosto del 1926 aprono quella che 
tuttora è g iudicata la più bella via della parete nord della Occidentale, via che senza 
essere di estrema difficoltà (è tuttavia di 4° grado) o ffre una magnifica arrampicata 
di 400 metri su rocce vercicalissime, sospesi su un vuoto pau roso. Ancora di scena 
Caccia e Piccardi nel settembre del 1929 che vincono lo spigolo nord della Presolana 
Orientale, via, come del resto altre di questa cima, troppo a torto trascurata ; infine, 
nell 'ottobre del 1930, Ettore Castiglion i, Celso G ilberti e Vitale Bramani, compo­
nenti una formidabile cordata che ba ·mietuto allori su tutta la cerchia delle A lpi, 
vince lo stupendo a picco dèllo spigolo nord della Presolana Occidentale superando 
difficoltà di )0 e 6° grado, guindi al limite del possibile e sicuramente il primo iti­
nerario di 6° grado aperto sulle Orobie. Su questa via si sono cimentati, nel corso 
degl i anni, i migliori arrampicatori lombardi fra cui alcune cordate di bergamaschi, 
di milanesi e di lecchesi. :NIerita particolare segnalazione il fatto che un g ruppo di 
arrampicatori di Lovere ha ripetuto diverse volte tale via che a tutt'oggi, se non an­
diamo errati , conta non più di venti, venticinque ripetizioni. 

Innamoratisi della Presolana (e come loro tantissimi altri che delle biancastre 
rocce della Presolana fecero il teatro del1e loro gesta e su d.i esse misurarono il loro 
ardimento e la loro passione per la montagna) i due meravigliosi arrampicatori 
Castig lioni e Gilberti (caduti poi entrambi in imprese alpinistiche) ritornano nel 
g iug no del 1932 e tracciano un altro itinerario sulla nord deJ1a Centrale trovando 
di ffico ltà di 3° grado con passaggi di 4"-

Ormai si erano difFusi, specialmente nel mondo dolomitico, i nuovi mezzi 
tecnici per l'arrampicata: chiodi, moschettoni, manovre di corda, staffe, equipag­
g iamen to leggero e resistente; anche in Bergamasca, se pure un poco più lentamen te, 
talj mezzi penetrarono e nell'uso e nella mentaUtà deg li alpinisti per i quali non 
apparve più come un insulto alla montagna il piantare chiodi o vincere difficoltà 
con complicate manovre di corda. Con questi nuovi mezzi a disposizione si aprirono 
d'incanto tante nuove e fino allora insospettate possibilità: si guardò ad una parete, 
ad uno spigolo con occhi completamente diversi tracciando vie di salita dove sol­
tanto pochi anni addietro tutto ciò poteva apparire impossibile. 

Campio ni di tale tecnica apparvero tra noi e tra i presolanisti in particolare i 
due frate lli Giuseppe e Innocente Longo, cadud poi, nell 'anno 1934, durante una 
drammatica salita sul Cervino. I due fratelli apparvero subito neli 'ambiente alpini­
stico bergamasco come due fra i più seri e dotati arrampicatori: quasi sempre io 
cordata assieme essi aprirono, sia su I1a Presolana che su altre montagne arabiche 
(basti pensare alla parete nord del D ente cii Coca ripetuta soltanto circa vent'anni 
clopo) difficilissime ed affascinanti v ie di salita, oggetto anche oggi di notevoli e 
quotate ripetizioni. Le due vie da essi aperte sulla Presolana Orientale, una sulla 
N.E. nell 'agosto del 1933 e l'altra sulla N.O. nel luglio del '934 con difficoltà 
variabili dal 5° al 6° grado, non sono ancora state a tutt'oggi, salvo errate informa­
zioni, mai ripetute malgrado alcuni tentativi di cui, purtroppo, uno mortale, 

Seguono, a distanza di tre anni, due vie di lO grado : sulla nord della Occidentale 
si cimentano Bruno e Umberto Scudeletti che aprono un itinerario alla vetta il 
I ) agosto del 1937, mentre sulla nord della Centrale e nel medesimo giorno la 
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cordata composta da Amadeo-Villa riesce a forzare un itinerario, il più difficile e 
il più diretto di quanto ve ne siano su questa parete. 

Ormai gli itinerari aperti sul versante nord davano a sufficienza l'impressione 
che su questa bastionata la parola ignoto non potesse più esistere: invece, ecco 1 

due meravigliosi arrampicatori di Calolzio, Esposito e Butta, già noti per altre 
notevoli imprese, attaccarsi aLla nord della Occidentale ed aprire, in due g iorni 
di estenuante lotta, un itinerario arditissimo, diretto, che sale dalle ghiaie alla vetta 
in una continua successione di difficoltà al limite del possibile. Un 6° grado vinto 
con l'impiego di circa )0 chiodi. Era il settembre del 1940. La v ia più difficile della 
Presolana e di tutte le Orobie era stata trovata e si dovette attendere fino al luglio 
del 19) 6 la prima ripetizione, dovuta alla guida Leone Pelliccioli in corclata con 
Nino Poloni, due virgulti della nuova generaz ione i quali, pur avendo al1 'attivo 
un buon numero di notevoli imprese realizzate su tutto l'arco alpino, trovano la 
via Esposito-Butta una fra le pill difficili ed impegnative, anche se riconoscono a 
tale via il difetto di non essere del tutto logica. A distanza di un solo mese, e cioè 
nell 'agosto 1956, ecco la seconda ripetizione dovuta ad una cordata di arrampicatori 
loveresi. 

Questa, in sintesi, la storia alpinistica del versante nord della Presolana, la mon­
tagna che per grandiosità, per imponenza e per j numerosi e difficili itinerari di 
salita, può egregiamente subìre il confronto con i più noti colossi dolomitici. Storia 
nota, vicende pubbLicate o ascoltate dalla viva voce dei protagonisti i quali, per 
naturale modestia, non hanno permesso che delle loro imprese si dicesse pill e meglio. 
Ma il versante nord della Presolana cela sicuramente altre vicende oscure, tentativi 
dimenticati, sforzi coraggiosi di uomini che dedicarono parte di loro stessi onde 
realizzare un loro sogno. E purtroppo esistono storie che nessuno saprà mai perché 
le vicende che le accompagnarono vennero sepolte per sempre con i Loro protago­
nisti, con coloro che per un ideale di bellezza, di ardimento e di dedizione alla 
montagna caddero su queste rocce lasclando, oltre alle loro stupende glOvmezze, 
l'iocolmabile vuoto della mOrte. Onore anche e soprattutto a Loro. 

ANGELO GA~IBA 
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ripetizione della via Bonatii 

al Petii Dru 

Non è nel mio carattere parlare delle 
ascensioni da me effettuate, poiché io 
considero l'arrampicata una mia soddi­
sfazione personale e non mi sono mai 
preoccupato cl 'altro. Non posso però 
esimermi dall 'accogliere l'invito fattomi 
dal C.A.I. di Bergamo che mi ha chiesto 
una relazione sulla mia ripetizione dello 
spigolo « Bonaui )} sul Dru, e ciò faccio 
anche in omaggio alla terra che mi diede 
i natali e nei cui rifugi passai i più begli 
anni della mia fanciullezza. 

* * * 
La salita del Dru per lo spigolo « Bo­

natti» doveva essere portata a termine 
nel mio primo tentativo che mi costò tre 
bivacchi in parete e che falli per un bana­
le incidente proprio quando la vetta era 
quasi raggiunta: per lIna mossa falsa 
mi sfuggirono di mano quei pochi chiodi 
che mi erano rimasti e che erano indi­
spensabili per superare questo ultimo 
tratto. Fui cosÌ costretto a ridi scendere 
e in poche ore di corde doppie io e il 
mio compagno di cordata rifacemmo 
quel percorso che ci era costato tre gior­
ni di fatiche . 

Dovemmo bivaccare ali 'attacco per 
attendere che il freddo notturno con­
solidasse un po' il terreno e facesse 
diminuire quelle scariche, che di giorno 
incessantemente precipitano nel canale, 
nel quale dovevamo discendere e l'in­
domani il nostro rientro a Montenvers 

2 -

dileguò le apprensioni che si nutrivano 
sul nostro conto, da quando cioè, dal­
l'osservatorio dell'a lbergo, sparimmo 
dalla visuale del cannocchiale. 

Solo per chi ha pratica di 60 grado è 
concepibile questa via che si innalza 
perpendicolare per un migliaio di metri 
in un continuo susseguirsi di placche e 
di diedri e impegna lo scalatore ad una 
incessante estrema tensione nervosa e ad 
uno sforzo fisico veramente grande. 
Giorgio Redaelli di Mandello del Lario, 
mio secondo di cordata, mi fu per tutte 
e due le ascensioni un prezioso collabo­
ratore che non venne mal meno al suo 
compito. 

Questo mio primo tentativo fu di 
grande giovamento per quello successivo 
che mi condusse alla vittoria dello spi­
golo « Bonatti». Esso fu, sia per me 
che per il mio compagno Redaelli, un 
allenamento che ci valse soprattutto una 
perfetta conoscenza ciell 'itinerario di 
salita, che nella relazione di Bonatti era 
descritto un po' troppo succintamente. 

Rientrammo in Italia, ma dopo soli 
otto giorni ci dportammo nuovamente 
a Montenvers per ritentare l'ascensione. 

In questo frattempo ricevetti una tele­
fonata da Aosta da parte del Sig. Mag­
giore Cagnolli della Scuola Militare Al­
pina, che mi informava come ad Aosta 
ci fosse il tedesco Toni Egger il quale 
avrebbe avuto piacere di tentare lo spi­
golo Bonatti al Dru in cordata con me. 



Non potei però accettare poiché ero già 
cl 'accordo con Redaelli di ritentarlo in­
SIeme. 

Ebbi tuttavia modo più tardi di fare 
con questo g rande scalatore una bel­
lissima ascensione, vincendo, in cordata 
con lui e a comando alternato, lo spigolo 
S. E. della Punta Ombretta sulla Mar­
malada, in prima assoluta. Questo spi­
golo si erge a strapiombo per circa 800 

metri e dovemmo superare difficoltà di 
6° e 6° superiore, con 13 ore di arram­
picata effettiva ed un bivacco in parete. 

Questa volta, oltre a noi due, si ag­
g iunse una seconda cordata di « Rag ni ») 

e precisamente l'Accademico Carletto 
Mauri - il conqui statore del Sarmiento 
nella Terra del Fuoco, con la spedizione 
del Padre De Agostini - e Dino Piazza. 

Eravamo deci si a mettere la parola 
« fine» a questa ascensione e per noi 
({ Rag ni » era anche una questione di 
puntiglio perché già parecchi antecedenti 
tentativi per varie cause erano andati 
fa lliti . Mauri l'aveva già tentata l'ann o 
precedente con Bonatti, Oggioni e Ajaz­
zi, ma fu sempre il catt.ivo tempo a stron­
car tutti gli sforzi di guesti grandi arram­
picatori. Finalmente Bonatti da solo, in 
sei giorni di leggendaria arrampicata, 
riuscì a superare tutte le difficoltà, dando 
prova di un coraggio e di una bravura 
eccezionali. Corti e Zucchi (il primo 
pure dei {( Rag ni )) di Lecco) tentarono 
due volte in guesta primavera lo spigolo, 
ma tutte e due le volte l'impresa falli; 
la prima volta fu a causa del brutto tem­
po, mentre la seconda si concluse con un 
volo dei due alpinisti che causò loro frat­
ture varie e parecchi giorni di degenza 
all'ospedale. lo, che ho potuto vedere 
il luogo della loro caduta, non mi so 
ancora spiegare come abbiano fatto a 
cavarsela con così poco perché precipi-
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tarono per circa 500 metri andando a 
finire nel ghiacciaio sottostante. 

* * * 
La discesa dalla Mèr de G Iace per 

portarci all'Hotel di Montenvers, fu 
faticosa e abbastanza complicata poi­
ché, a causa di recenti nevicate, la parte 
superiore del g hiacciaio era coperta da 
neve marcia in cui si affondava fino alle 
ginocchia, mentre nella parte inferiore, 
più libera di neve, tutti i crepacci erano 
aperti, cosi da costringerci a giri viziosi 
e a salti acrobatici. E ravamo stracarichi, 
perché negH zaini vi era oltre al nostro 
materiale di arrampicata anche gli in­
dumenti e i viveri, In alto, sul g hiac­
ciaio, provammo poi a turno l'emozio ne 
di infilare qualche crepaccio, ma tutto 
si concluse senza alcun danno e con 
allegre risate. 

Al nostro arrivo a :Nfontenvers ci 
attendeva una g rossa sorpresa: ci venne 
comunicato che una cordata composta 
da due svizzeri aveva attaccato il Dru; 
il tempo però si volse al brutto e i due 
furono costretti a ritornare. Otto gio rni 
durò il brutto tempo e per tutto questo 
periodo dovemmo rimanere inatti v i in 
albergo. In questo frattempo giunse al 
rifugio un 'altra cordata composta da 
due forti rocciatori svizzeri : Worschlag 
ed Halbersaat, anch 'essi col programma 
di attaccare lo spigolo Bonatti al Dru. 
Constatando che il tempo non accennava 
a migliorare ci decidemmo a rientrare 
in Italia, ma g uando fummo a Chamonix 
il tempo migliorò, per cui risalimmo 
subito a M ontenvers. Come giungemmo 
al rifugio ci venne comunicato che 
Worschlag ed H albersaat avevano attac­
cato lo spigolo, ma alle ore 15 circa li 
vedemmo rientrare perché trovarono il 
canalone troppo innevato. 

Il "Cl"sulite oye~t dci n"11 (da _ Le$ "!/Jlilli s/!'8 C,./ebre8 ' ) 





Il mattino succeSSlVO, In compagma 
degli svizzeri, partimmo alle ore 6 dal 
Rifugio decisi ad attaccare. Ma le sor­
prese non erano Finite: due cordate di 
francesi si erano portate alla sera pre­
cedente, all 'insaputa di tutti, all 'inizio 
del canalone e vi bivaccarono; li tro­
vammo, infatti, quando giungemmo al­
l'attacco dello spigolo mentre stavano 
preparandosi per incominciare la scalata. 
Come si fa sempre in montagna, ci 
mettemmo tutti d'accordo onde tentare 
l'ascensione tutti uruti. Fu una conver­
sazione laboriosa e molto umoristica, 
perché noi non parlavamo francese e 
nessuno di loro conosceva l'italiano; 
nonostante ciò ci comprendemmo a me­
ravig lia e il patto fu concluso. L'accordo 
era che in testa ci saremmo alternati a 
turno. Purtroppo però i francesi non 
avevano quell 'allenamento che le diffi­
coltà dell 'ascensione richiedeva, quindi 
il comando venne sempre assunto da noi 
e dagl i svizzeri. 

A ttaccammo alle ore 14 e fino a sera 
furono in testa gli svizzeri col capo 
cordata Worschlag; seguivano le due 
cordate francesi e in ultimo le nostre 
due cordate. Quella sera gli svizzeri 
salirono per q uattro tiri di corda, men­
tre i francesi bivaccarono un tiro sotto 
di loro e noi passammo la notte a due 
soli tiri di corda dalla base. La notte non 
fu fredda ma le preoccupazioni di un 
eventuale ritorno del brutto tempo non 
mi lasciarono chiudere occhio. Durante 
la notte, ai francesi, causa una falsa mos­
sa, cadde uno zaino in cui vi erano i tre 
quarti dei loro viveri e questa fu una 
perdita che risentiremo specialmente ne­
gli ultimi due giorni. 

Il mattino successivo la nostra attivi tà 
cominciò prescissimo e attaccammo la 
salita alle ore 4 e 3/4. Giungemmo in 
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breve al bivacco dei francesi che stavano 
appunto preparandosi uno spuntino; 
noi prosegui mmo e dopo poco raggiun­
gemmo il bivacco degli svizzeri che erano 
in procinto per la partenza. In testa era­
vamo io e Redaelli, seguiti da Mauri e 
Piazza, quindi venivano gli svizzeri e i 
francesi. 

Da questo momento la roccia comin­
ciò a presentare difficoltà ininterrotte di 
60 e 60 superiore e r imasi in tes ta fino alle 
ore 16, clopo di che mi rimpiazzò per 
due tiri la cordata svizzera, quindi ci 
approntammo per il secondo bivacco. 
I francesi ci raggiunsero solo alle ore 23 

e furono pertanto costretti ad arram­
picare per un po' di tempo al cruaro di 
luna e ad abbandonare in parete i cruodi 
messi dagli svizzeri. Questo fu un buon 
bivacco che ci permise di riposare discre­
tamente bene. Il tempo si era messo 
decisamente al bello e anche il freddo 
era minimo. 

Al mattino del terzo giorno preparam­
mo un po' di thè, mangiammo qualche 
cosetta, e, allo spuntar cIell 'alba, ripren­
demmo l'arrampicata. Ero ancora io 
in testa, seguito dalla cordata di Mauri. 
D ovetti subito affrontare un enorme 
tetto, lungo una diecina di metri e stra­
piombante circa cinque metri. Le diffi­
coltà erano estreme e per superarlo im­
piegai tre lunghe ore in un continuo 
gioco di tecnica e di forza. Questo tetto 
è da considerare il punto più duro di 
tutta la salita e fu appunto all'attacco 
di questo che io, nel mio precedente ten­
tativo, persi i chiodi e fui costretto al 
ritorno, mentre Bonatti lo evitò eseguen­
do quei famos i pendoli che lo portarono 
al di sopra di esso. 

Su di un giornale italiano era statO 
pubblicato che dopo il tetto di difficoltà 
vere e proprie non ve ne sarebbero pill 



state e tutto lasciava presupporre che 
l'ultimo tratto fosse abbastanza facile. 
Dovetti constatare invece che, se pure 
meno impegnativa, la roccia presentava 
sempre difficoltà di j o e 60 grado. 

Questo giorno fu per me il più faticoso 
di tutti, essendo rimasto in testa per 
ben 16 ore consecutive, senza mai farmi 
sostituire un minuto. Ci piazzammo per 
il terzo bivacco a circa l SO metri dalla 
vetta mentre gli svizzeri e i francesi bi­
vaccarono ad un tiro di corda sotto di 
noi. 

Anche questa notte fu discretamente 
buona e riuscimmo a scorgere i tre fuochi 
accesi al rifugio dì N[ontenvers, per il 
nostro terzo bivacco. Era un gentile 
pensiero del personale del rifugio che 
si era impegnato ad accendere ogni notte 
un fuoco, uno per il primo bivacco, due 
per il secondo, e così via. Il primo lo 
vedemmo bene; il secondo non ci fu 
dato di scorgerlo perché uno spigolo 
dietro al quale bivaccammo ci toglieva 
la visuale, e così non potemmo succes­
sivamente vedere i quattro fuochi del­
l'ultimo giorno, perché ci trovavamo 
sull 'altro versante. 

Al mattino demmo fondo alle nostre 
già scarse provviste e subito iniziammo 
la salita. In testa procedevo ancora io. 
Lo spigolo ora non aveva più quella 
verticalità di prima, ma era pill frasta­
gliato, così non mi fu compito facile 
trovare la via giusta e perdemmo un po' 
di tempo prezioso. Suli 'ultimo tiro chio­
dato mi attendeva però una brutta sor­
presa: a una ventina di metri di questa 
lunghezza di corda, mi usci un chiodo e 
feci un volo di circa IO metri. Se l'inci­
dente non ebbe conseguenze, ciò fu 
merito sia dei miei compagni che mi 
fecero sicurezza prontamente, sia del 
chiodo precedente che tenne e sia anche 

I 
B i nu-co dll l'~IU fc l u ~lt l ifa. 

ad un tetto sottostante, per cui il mio 
volo si compì completamente nel vuoto. 
Venni tirato su e dopo pochi minuti 
riprendemmo la salita. Piazza mi sostituì 
in testa per questo breve tratto e final­
mente alle o re 14 la vetta venne raggiun­
ta. Ci seguirono subito dopo j francesi e 
g li svizzeri. Breve sosta anche per per­
mettere a N[auri di girare un po' di film 
e poi g il' subito, sperando di poter rag­
giungere, prima che annottasse, il bi­
vacco fisso che si trova sul ghiacciaio 
ai piedi del Dru. Ciò però non fu pos­
sibile, avendo noi dovuto abbandonare 
la discesa normale ancora troppo inne­
vata. Fummo così costretti ad effettuare 
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una serie di corde doppie che ci presero 
parecchio tempo cosicché il buio ci colse 
a 20 minuti dal ghiacciaio, costringen­
doci a fare un ulteriore bivacco. Questo 
fu il più disagevole di tutti, perché era­
vamo molto stanchi, bagnati ed affamati. 
Ad amaregg1arc1 ancor più ci giunsero 
dal bivacco le voci della moglie e di 
un amico di uno dei francesi che face­
vano parte del nostro gruppo: ci co­
municavano che al bivacco era stata 
allesti ta una sostanziosa cena per noi; 
e non poter acc?gliere un simile invito, 
francamente, co~ la fame che avevamo, 
fu proprio un 'afFare molto doloroso per 
noi tutti. 

Alle sette del mattino eravamo già al 
bivacco: divorammo quello che ci era 
stato preparato per la sera precedente 
e le nostre forze ritornarono d'incanto. 
Poi riprendemmo la discesa e alle 19 circa 
giungemmo all 'Hotel di Montenvers, 
dove ci venne fatta una calorosa acco­
glienza da parte del personale dell 'al­
bergo e dai giornalisti frances i, che ci 
avevano seguito col cannocchiale per 
tutta la durata della nostra ascensione. 
.A mezzogiorno fummo invitati a pranzo 
dai francesi a Chamonix e risalimmo al 
rifugio verso le 15 usufruendo del tre­
nino che collega le due località. 

Finalmen te potevamo dormire ancora 
una volta in un buon letto e al mattino 
successivo, ben riposati e rifoci llati, 
ridiscendemmo a Chamonix da dove, 
con la funivia, raggiungemmo l ' Aiguille 
du Midi e guindi a piedi, per il Colle del 

22 

Gigante, il rifugio Torino. Qui demmo 
fondo alle nostre finanze: in quattro 
possedevamo 250 lire. Avevamo però 
il biglietto di ritorno fino a Courmayeur 
con la funivia, dovevamo consumare 
ancora due pasti, pernottare a Courma­
yeur e acquistare i biglietti per la cor­
riera e il treno fino a Lecco. Sulla funivia 
che ci portava giù ci imbattemmo in un 
signore che, saputo dove eravamo stati, 
si offrì di portarci con la sua macchina 
dalla stazione della funivia a Courmayeur 
e volle anche pagarei due buone bottiglie 
di buon vino. Poi ci portammo ali 'al­
bergo « La :Nlontanina }>, gestito dal Si­
gnor Dal Fior, un nostro amico che ci 
fece una festosa accoglienza, ci diede da 
mangiare, ci comperò i biglietti della 
corriera ed infine ci rifornì dei soldi 
necessari per il nostro rientro a Lecco. 

C ESARE GIUDICI 

/0 conq1lista del Petii Drt! 

per /0 sperone md-ovest 

1953 - l ° tmlalillo: Bonatti e Mauri. 
Dopo tre bivacchi in parete i due alpinisti 
sono costretti a rinunciare per il maltempo . 

J953 - 2° Imlalil/o: Bonani, l\huri; Oggioni c 
Ajazzi. 
Dopo due bivacchi i quattro scalatori 
abbandonano l'impresa per il maltempo. 

1955 la ASCf//sione: Bonatti. 
Solo, in vetta dopo cinque bivacchi. 

1956 - Due lenlatilli di Corri e Zucchi; 11110 di Giu­
dici e Redaelli. 
Rinunce per cause diverse. 

1956 - la Ripetizione aSfOlffla: Giudici, Redaelli; 
Mauri, Piazza; Worschlag, Halbcrsaat; Bil­
Jet, Salson; Kol1opp, Troksiar. 



Cesare Giudici 

A soli IJml'omJi di /!tlt Cesar, Giudici si ; giil ill/pos/alro gli I(ollli,,; di plllllo 

dell'alpinismo ;ta/iallo. AI pari di BOllalli, Imene Giudici ebbe i flalali in tura 
bergamasca, allzi, Cuare proviene da Wl ceppo schiettamente brrga/JI(uco,- solo da 

alrlflli Olmi si è trasftrito (011 lo /omiglio al Pian dei Unùrelli dOli/! il padre è 

autori/! riti Rifugio Porla. NacqUI! o Valbolldiollt t' si inizio prn/o al/a lIIon/ogl1o 

a ciò sollecitalo al/che dal/a pouiom de! padre, il cordiale t .r;'J/palico Edoardo, 

per ",alli (l/m; al/imo l' l/'rltI!! (!fs/odI' dfl I/os/ro Rifif$io Coltli. Inizia/o lo ma 

prtpnraziolle I1f1/l' rocu del/n erigl/tlla , polu/ru di grondi lIomi dell'alpinislJ/o 

ilaliallo, il giot'ollc Gùl(!ir; ben pru/o si impadronisce di /lIl1i i segreli alli (l vinu re 

le più lelllflle diJJico/là, si prova III /lie impegllative, il/fiue i !lfoi delideri lo porlal/o 

fllJJùurtlrsi COI/le gnmdi pare/i delle Alpi. Ed; COI; c/;e lIel/'ulale /9f1 col/eziol/a 

lino messe dm/t'ero illvidiabile di Ialill!, illizialldo COllIo spigolo Ilord della Prt'Iolal/fI, 

illdi mI Dùgrazia coglie dI/e belle Ilittorie CO/l la dircl/iISill/a mila g/;iacciala parele 

lIord e COli lo riPelizione della « Ilio degli illglesi)) .. infille lIella ZOlla del Afalino­

Bregaglia ripete lo Ipigolo D.-N .-O. della Pioda di Sciora e lo famola panle 

,v.-E. del Badile, IfIIO dd grandi capolflliori di Cauùl, CompiI/Io 'II/indi qUU/d 

prtparaziolle mI/e Alpi Cmlrali, Giudici Ii smle dI/mila dalle Alpi DriCIIlttli 

,be, CDII le loro gl'alidi e u rlicali pareti ca!raru, rapprumlollo i ballc/;i di prOl'fI 

dri migliori arrampicolori. D'iII/peio l/Ì/lCt lo pare/e SIId della T orre Vmezia 

per lo via TiISi-Alldric ileI gruppo del CiI/elio, il/fille ripete la diJJiciliISill/a /lia 

aperlo da LivaJloI-Gabriel-Da Ro;1 mI/a Cima di Te,.rallOlla, E ql/indi COli qUelte 

premeue cln Giudici iII tordala tOIl Giorgio R t'daelli e /lIIilalllel/" ai compaglli 

Carlo /LI/nllri e DillO Pi(/ZZ{I, IlItI; e qllal/I'o fatw/i por/e del gruppo (( Raglli » 
di Lecco, compir, IIrrso lo fil/e di II/glio del 1916, lo prima ripetiziom aISoluta 

del poderoso spigolo md-ol'ul dd Pelil DI'II /lÌ/ltO /lrI /9f1 da W/filler BOllaI/i, 

reduCI! dal K z, f011 11110 Ieggmdaria quallto audacissima tlrrtllllpifa/tI solilaritl. 

II/ quei giomi di luglio Giudici e colllpagl/i si frOliarono il/ parete COli //Ila corda/a 

Illizzera ( R oger Halbersaal e Rober/ [V'orlcb!ag) e dJ/e di fral/ fui (Adriel/ 

Bille/, Y'IOII Kol/opp .. R oger SoISOIl, Emile Trokziar) e fosi 1/lIIi i1/si~me, qut1Si 

in un'unica ideale (orda/a ill/enUlt/o!lale, md/i nel COllllllle sforzo e IIcl cO/Jllllle 

inlmlo e dm/do prolla di rmo stupenda solidarielà cbe forse Iolo l'alpinismo J(l 

darci, 10((01'0110 feliulJlm/e lo vello riperrorrmdo l';/ùterario Iroccia/o da BOllol/i. 

Q ues/a imprua follel/illo destò mOrlllt sfalpore nel !!IDI/do alpinislico, ma sopral· 

l/fllo iII quello francele, d è appull/o dai leCllici e doliti Itampa fral/cese ,be /Jel/gol/o 

i maggiori elogi per illlos/ro Cesare Giudici. Cosi si esprimello il/fatli il fJflo/idiano 

di Grmoble « L e Dallpbint libere)) dr! z8 I/lglio J9J6: « Il grande a rrc6ce di 
questa vittoria c incontcstabilmcntc l'italiano Cesarc Giudici che prati· 
camcnte è. sempre Stato in testa nei passaggi più difficili, non facendosi 
che raramente sostitu ire al comando dai suoi compagni italiani c dallo 
svizzero Worschlag. In un solo giorno Giudici è stato capocordata, in 
testa a tutti, per quasi dodici orc ». Se si pClISa quil/di che Giudùi è ai primi allni della ma carriera alpil/is/r'rtl e 

ebe ba già /(uca/o i Ilfrlid delle lIIauime dijjicol/à, lIim proprio da dire che le Alpi 1101/ polranllo orlllai più Oliere Itgrt /i 

per Ifli. Fra poco nOli gli bos/eral/I/o più i limi/ali orizzollii dellt Alpi dove folollllm/e il grallde alpillismo /'Il uall· 

rmdosi e si rivolgerà, glielo augllrialllo di Clfor~, IlerjO I~ gl'al/di (a/~ne della Terra laddove, per nueSIi/à, si s/allllO /ro­

sfrrmdo gli ill/eri'SIi t le al/ivi/à degli alpil/hli. 



le baite 
di 
Campo 

Salendo dall'abitato di Fiumenero al 
Rifugio Brunone, allorché il sentiero, 
dopo essersi a lungo tenuto in quota 
sulla sinistra orografica della valle ave 
scorre appunto il Fiume Nero, arriva 
a lambire le acque del torrente prima di 
intraprendere l'erta impennata finale che 
porta al rifugio, si trova uno spiazzo 
erboso cosparso di massi di varia gran­
dezza. 

Questo spiazzo) che tra l'altro è una 
graziosa pausa concessa a chi sale sbuf­
fando al Rifugio Brunone, è il cosidetro 
Piano di Campo. 

Siamo a quota 1376 e qui il Fiume Nero 
cessa di esistere come tale poiché l'acqua 
scompare nel fondo ghiaioso come per 
meglio marcare la separazione. La Valle 
che correva in direzione pressoché co­
stante da Nord a Sud, grosso modo, qui 
si biforca trovandosi di fronte alle sco­
scese e dirupate pendici del Pizzo Gro. 

n ramo di sinistra è la valle del Salto 
che sale verso il Pizzo del Diavolo, il 
ramo di destra, che inizia con una mo­
desta cascata, è la valle dell' Aser che 
sale verso il Pizzo Redorta. 

Questo pianoro, peraltro abbastanza 
vasto, coperto da un bel manto di erba 
verde smeraldo, ha Cjualcosa di sugge­
stivo e selvaggio nel tempo stesso. 

La corona delle alte montaçTne che lo . , 
sovrastano, la mancanza di un orizzonte 
un po' vasto, essendo chiuso a valle 
dall'estremo sperone che scende dal 
Pizzo Tendina, e gli stessi massi accata­
stati qua e là in un apocalittico disordine, 
concorrono a dargli un 'aria misteriosa 
ed interessante. 

Proprio nel bel mezzo del pIanoro ci 
sono due massi accostati di gran lunga 
più grandi di guanti li circondano. 

Sotto questi massi, guardando bene, 
si intravede, già dal sentiero, un muro a 
secco. Solo avvicinandosi ulteriormente 
si nota la sagoma di una baita. 

Queste sane le Baite di Campo. 
Il mio primo contatto con dette Baite 

risale al luglio del '949' 
Eravamo partiti, io ed un alnico, con 

l'intenzione di fare la cresta del Diavolo 
di Tenda dal Passo di Valsecca. ' 

:Nla già dal giorno in cui avevamo 
posto le prime basi della gita ci eravamo 
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trovati cl 'accordo nel giudicare perlo me­
no « penosi)} i Z 100 metri e rotti di 
disliveIlo che separano Fiumenero dalla 
vetta. 

Di conseguenza avevamo deciso di 
portarci, sul tardo pomeriggio, il più 
in alto possibile e di dormire in qualche 
baita. 

A H 'imbrunire arrivammo infatti al 
suddetto pianoro, e considerato che la 
cartina della zona, aH 'uopo consultata, 
parlava di baite e che noi eravamo 
appunto in cerca di un ricovero, inco­
minciammo a cercarle. 

Non fu cosa facile scovarle data la 
loro caratteristica e data l'ora tarda, ma 
alla fine riuscimmo a rintracciare quello 
che a prima vista ci era parso un semplice 
pertugio e che in seguito, alla (ioca luce 
di una lampada, doveva rivelarsi come 
una delJe più originali e nello stesso 
tempo razionali baite della bergamasca. 

Sin dal primo istante rimasi estasiato 
di fronte a questo chiaro esempio del­
l'ingegnosità dcII 'uomo di montagna e 
della sua abilità neIlo sfru ttare a proprio 
favore gli elementi deIla natura. 

A distanza di tanti anni, e dopo essere 
ritornato pill volte, m'è sempre rima­
sta, non so del resto quanto fondata, la 
primitiva impressione di trovarmi di 
fronte a un rimasuglio di un 'epoca 
remota, o, se volete, a un saggio di 
un 'epoca che potremmo chiamare di 
transizione tra queIla degli abitatori deIle 
caverne e quella odierna, cbe in fatto di 
costruzioni, con la natura, ha solo in 
comune il terreno su cui pone le fon­
damenta. 

In questo caso infatti la grotta natu­
rale e l'opera dell 'uomo si compensano 
in giusta misura creando un insieme 
armonico e soprattutto funzionale. L'uo­
mo ha infatti aggiunto muri a secco e 

coperture là dove la natura da so la non 
creava un sufficiente riparo. 

I due massi in questione sono di una 
decina di metri di altezza. 

QueIlo che si trova a destra di chi 
guarda provenendo dal sentiero del Ri­
fugio, presenta una vasta parete abba­
stanza regolare molto spiovente nella 
parte superiore e che per la baita ha un 
compito, diremo cosÌ, protettivo, men­
tre nella parte inferiore rientra addirit­
tura a mo' di grotta aperta sul davanti. 

Il complesso della baita è costituito 
da quattro vani che in pianta formano 
grosso modo una C. 

Il ramo principale, che costituisce 
l'ossatura della baita, è accostato alla 
suddetta parete rientrante. 

Ha una forma rettangolare molto allun­
gata e le sue due pareti principali sono 
costituite da una parte clalla roccia 
rientrante e dali 'altra da un basso muro 
a secco. 

L'ingresso è sul lato destro di chi 
guarda (Nord). 

Il tetto, che è di ardesia poggiante Sll 

assi sorrette a loro volta da una unica 



, 
• 
~ 

Sez.Vano C SezVano D 

t-~i1I_Ii-ii~iiia-iiin-oìi-ìiiciii-ii)ii-il-i-_·v·a·n·O·DIIi-ii1--'r -- - ~ 

" I 
I 
I 
I 

I 

" ", 
I 

fii I 
i 

Vano A 
-\ 

'--';;'-"-.-"-Il!I~.~ -.-.-.-.-.'-iì-'" 
/'" 

, 
I .... _---

~~ 

Sez Vano A Vano A, 

Sez Vano A Sez. Vano B 

Piunta. e sezioni delle haite di CUIIIIIO 



trave che corre nel senso della maggior 
lunghezza circa a metà della larghezza 
del vano, sale con moderata pendenza 
sino a morire contro la roccia. È questo 
il maggior vano dove si svolge per la 
massima parte la vita dei pastori che 
abitano la baita . 

Sull 'angolo sinistro, appena entrati, 
c'è il focolare con relativo supporto 
girevole per le pentole pesanti; il pavi­
mento è in rozze pietre piuttosto irre­
golari mentre nel mezzo c'è un tronco 
che serve da sostegno alla trave del tetto . 

Sul fondo del vano sulla destra di chi 
entra, la parete rocciosa a circa un metro 
da terra ha una ulteriore rientranza che 
muore circa due metri più in là. 

Questo piccolo vano, con l'agg iunta 
di una bordura in pietra e uno strato 
di paglia, è stato sfrut tato per comodo 
(fino a un certo punto) g iaciglio. Il ramo 
inferiore della C è costituito da una p iù 
marcata rientranza a forma di vera e 
propria grotta e che con la solita ag­
g iunta di un muro a secco verso l'esterno 
viene ad i bito a stalla. 

Detto vano sporge di circa tre metri 
dal corpo principale ma, ciononostan te 
ha l 'ingresso dal vano principale me­
diante una portina attraverso la quale 
non sono ben riuscito a capire come 
possa passare un ben che strimin zito 
asinello. 

Il ramo superiore infine della C è co­
stitui to da due vani messi uno di seguito 
all'altro e che s'incuneano nella stret­
toia libera tra i due massi. D etti vani 
sono esclusivamente in muratura e per­
ciò meno interessanti, ma mentre il 
primo, che praticamente è la continua­
zione del vano principale ha il tetto in 
ardesia, il secondo presenta una interes-
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santissima volta a secco che è un piccolo 
capolavoro del suo genere. 

Lo scopo di questi due vani è eviden­
temente di semplice ripostiglio, e, spe­
cie per quello col soffitto a volta, di 
deposito dei prodotti della lavorazio ne 
del latte. 

Nel complesso, ripeto, l 'insieme co­
stituisce una costruzione molto interes­
sante. 

La data di nascita di queste baite (i l 
plurale che v iene sempre usato nel men­
zionare dette baite penso lo si debba 
spiegare colla presenza di altre costru­
zioni simili negli anfratti dei numerosi 
vicini massi, costruzioni peraltro tra­
scurabili e oggigiorno adibite ad esclusi­
vo ricovero del bestiame) non sono riu­
scito a stabilirla. 

La vecchia Guida della Bergamasca 
non fa menzione di queste baite, ma 
penso si tratti solo di una svista giacché 
tutto fa pensare ad un orig ine piuttosto 
remota. 

L'unico pastore che sono riuscito a 
trovare in una delle mie numerose visite, 
interpellato in proposito, rispose con 
suonj g utturali che, data la mia igno­
ranza in fatto di simili idiomi, non sono 
riuscito a tradurre. 

Non mi resta per concludere che 
invitare i frettolosi vlandanti che si 
recano in gita in quei paraggi, e specie 
al Rifugio Brunone, a fare una capatina 
a queste baite. 

La breve perdita di tempo verrà ric­
camente ricompensata dalla visione, del 
tutto g ratuita v'assicuro, di guesto pro­
dotto della fresca e brillante inventiva 
delle genti della montagna. 

FRA NCO RADICI 



lineamenti e caratteristiche 

della vegetazione e della flora 

delle Alpi Orobiche ' 

Il caratteristico svi luppo longitudinale della catena Orobica, che si estende per 
circa 80 chilometri dal termine nord-orientale del Lago di Como e dall 'imponente 
piramide del Monte Legnone (2609 m. ) sino al Colle dell' Aprica e a Edolo, è fattore 
determinante di aspetti della vegetazione profondamente cliflerenti tra il suo ver­
sante settentrionale, che costituisce la fiancata sinistra della Valtellina o Bassa Val­
tellina Orabica, e il suo versante meridio nale, che si identifica con la Val Vanone, 
le testate delle va lli bergamasche Brembana, Seriana e Scalve e la Valle del Sellero 
o Paisco. 

Nella naturale successione dei piani e orizzonti di vegetazione, il versante set­
tentrionale delle Alpi Oro biche, volto interamente a Nord e solcato da profonde 
valli parallele, le Valli Lesina, del Bitto di Gerola, del Bitto di A lbaredo, di Tartano, 
Madre, Cervia, Livrio, Venina, Arigna, Malgina, Bondone, Caronella e Belvi so, 
presenta tutta la seriazione dei tipi di bosco dal più tcrmanto castagneto sino ai 
boschi piil avanzati di aghifoglie ipso fil e. Tra gli alberi a lati foglia il castagno e 
il faggio sono preminenti. Il castagno interessa oltre 4000 ettari di superficie fore­
staIe ed è governato su ben 1700 ettari, pari al 16% delle fustaje, a castag neto da 
frutto, mentre per il resto partecipa in vaòa misura a cedui semplici e composti . 
La fascia basale dei castagneti da frutto si sviluppa quasi ininterrotta da Colico a 
Carona, tra g li estremi altitudinali di (2jO) JOO e di 700 (1000) m., e, dopo una breve 
interruzione per fatto altitudinale tra Carona e Corteno, riprende in territorio camu­
no da Santicolo a Edolo, ave, mutato orientamento, continua maestosa verso Sud 
per Malonno e Paisco sino a Loveno Grumello. Nei castag neti valtellinesi è comune 
la presenza del larice, che si insedia con facilità sino alle più basse quote favorito 
nella sua discesa dagli orizzonti superiori di vegetazione dalla esposizione a bado 
delle pendici e dalla natura dei terreni per la maggior parte derivati dalla degrada­
zione degli scisti cristallini. Frequenti sono anche le mescolanze nel castagneto di 
altre specie di lati foglie e in particolare di ontano bianco, di acero di monte o pseu­
doplatano e di betula. Notevole sviluppo hanno anche i cedui di castagno, dei 
quali oltre 900 ettari governati a ceduo semplice, i quali preludono o sooo tran­
sienti al bosco montano misto di latifoglie con roverella, nocciolo, carpino nero, 
ontano bianco, betula, tiglio, acero, olmo, frassino, orniello, faggio, pioppo tre­
molo, pioppo nero, pioppo bianco, sorbo e maggiociondolo. 

* Il prutl/le orlicolo, per gmlile COJlCt!uiollt! dell'Atllore, i slolo 10110 dallo « C,,;da delle Orobie » di prossimo 
Pllbbliroziol/e nello collol/o del CA 1- TC/. Un cordiale rillgraziallJtIIlo all'uilllio prof essar L uigi Fmaroli, nostro 
Vice Pruidmle, Id alla Rt'doziolle delle «Guide dei j\1ollti d' Ilalia » . 

• "rillltlln hil·!!!ut!! 1.1"1' l e '·Ulli seistose III·esso il I·ns~o Portula (/leg. I .. . FClHlroli } 





Il faggio segue immediatamente al castagno per importanza con oltre 900 ettari 
e la sua distribuzione nel settore merita particolare rilievo essendo strettamente 
correlata a condizioni climatiche di favore, in specie a un elevato grado igrometrico 
dell'atmosfera, che ne permettono l'esistenza. Il faggio si aflerma tra gli 800 e i 
1000 ffi. d'altitudine, dal Monte Legnone sino alla Val Belviso e si spinge sin poco 
oltre i 1400 m. sul versante Nord del Legnone verso i Roccoti Loria; la sua frequenza 
va però rapidamente diminuendo da Ovest a Est e praticamente i più bei complessi 
non si spingono più a oriente della Valle del Livrio; i faggi della Val Belviso sono 
tra i più avanzati in Valtellina perché la stazione ultima eli penetrazione della specie 
si trova poco oltre il solco del!' Aprica in località Prà d'Alessio a Sud di Tirano, 
e qui sono già evidenti i simomi di disagio della specie stessa. Il faggio costituisce 
nel settore sia boschi puri, in prevalenza cedui, sia boschi misti, in consorzi vari; 
così esso partecipa in varia misura al bosco montano misto di Jatifoglie con le specie 
che sono state sopra ricordate per il castagno ed entra anche in consorzio con le 
aghifoglie; tale il consorzio faggio-abete che ricorre con buona frequenza nelle 
valli Orobiche più occidentali e che tende a scomparire per la unilaterale utilizza­
zione cui è assoggettato; più largamente rappresentato il consorzio faggio-peccio 
(larice) che si sviluppa tra i (700) 1000 e i 1 )00 m. d'altitudine e che costituisce il 
naturale termine di transizione ai boschi d'alto fusto resinoso. Occasionalmente 
lo rroviamo commisto anche al larice e al pino silvestre. 

Tra le latifoglie merita di essere ricordato nel settore anche il citiso alpino 
(Labl/I"IIIIIN a/pil/I/III) che è particolarmente frequente nelle valli orobiche settentrio­
nali, come per esempio nell 'alta valle del Livrio, ave costituisce cedui semplici e 
puri di non trascurabile entità. 

Le aghifoglie di preminente interesse sono il peccio, l'abete, il larice, il pino 
silvestre e il cirmo. Il peccio è la specie di gran lunga dominante nel settore, ove 
interessa oltre 7500 ettari di superficie forestale, e la pecceta costituisce l'associazione 
climax o terminale nel piano montano. Presente ovunque, costituisce estesi boschi 
puri di rilevante valore economico e partecipa in varia misura ai boschi misti in 
consorzio con l'abete tra i 13°0 e i 1500 m. d'altitudine e con il larice tra i ISoo e i 
1800 m. d'altitudine; scende inoltre con frequenza negli orizzonti inferiori di vege­
tazione dando luogo al noto fenomeno di coniferazione naturale dei boschi di lati­
foglie volti a settentrione. 

L'abete, che forma qua e là complessi puri, ma che più comunemente vive nelle 
mescolanze sopra accennate col faggio, col peccio e nei cedui composti, è abbastanza 
comune nel settore segnando come il faggio un 'ottimo e un massimo di frequenza 
nelle vallette più occidentali della Val Lesina sino alla Val Cervia e interessando 
complessivamente non meno di 27°0 ettari di superficie forestale. 

Il larice, che in pratica non è quasi mai assente in alcun consorzio boschivo 
dalle più basse quote sino agli estremi limiti della vegetazione arborea, tfova il suo 
dominio incontrastato e quasi esclusivo oltre i 1500 m. d'altitudine e sino al limite 
superiore della vegetazione forestale, che corre su questo versante delle Orobie 
intorno ai 2100 m. Esso interessa complessivamente circa 3600 ettari di superficie 
forestale. Lariceti secolari e di particolare bellezza si trovano sul versante setten-
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trionale del Monte Legnone, nell 'alta valle del Bitto di Gerola, al Nasuncio sopra 
Castello e in numerose altre località. Assai più modesta è la presenza del pino sil­
ves tre, che interessa poco meno di 200 ettari di stazioni asciutte, povere e di bassa 
quota. Alle testate delle Valli 1vladre, Cervia e Livrio vive ancora il nobile cirmo 
su un area g lobale valutata in circa 19 ettari; probabilmente il cirmo doveva avere 
in passato una più vasta diffusione in questo settore, colonizzando una serie di 
stazioni di alta quota che dovevano ricollegarsi a quelle dell'Alta Valtellina; ne 
farebbero fede alcuni relitti trovati nei laghetti e nelle paludi di Scais nell'Alta Val 
Venina; la sua scomparsa nelle vallate più orientali e la sua ormai ridottissima 
area nelle altre vallate va probabilmente imputata ali 'abbassamento del limite supe­
riore della vegetazione arborea provocato dali 'uomo con i suoi interventi per la 
messa in valore e l 'utilizzazione delle superfici pascoli ve. 

I migliori assortimenti legnosi della Bassa Valtellina provengono da questo 
versante arabico, dove il bosco trova più confacenti condizioni cl 'ambiente e dove 
è pil, rispettato dalle popolazioni perché meno elevata è la densità degli abitanti a 
motivo dell 'esposizione e di conseguenza meno intensa è la pressione cieli 'agri­
coltura e del pascolo. 

Oltre la densa e oscura fascia dei boschi resinosi, spesso caratteristicamente 
disposti a quinte lungo le dorsali delle valli, si succedono le vaste superfici amman­
tate dagli arbusteti nani, di pino montano, specialmente alle testate delle valli ciel 
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Bitto e Venina, e di ontano verde, dalla brughiera alpina a rododendri e altre eri­
cacee, e alternate ad aree pascolive, gli alti pascoli, che su questo versante sono 
spesso tormentate e rotte da pietraje. 

È questo il preludio del piano culminale con i suoi terreni acidi a Curvuleto, 
con le associazioni pioniere della tundra alpina, con 1& vegetazione erratica dei 
macereti e dei lembi morenici residuati dai pochi e ormai ridottissimi ghiacciai che 
ancora persistono alle testate delle valli più orientali di Arigna e Malgina, con le 
piante a spalliera, rosulate e pulvinate che colonizzano le rupi adducenti alle alte 
giogaje e sino alla massima altitudine dei 30) 2 m. del Pizzo di Coca. 

Se ora, valicato il crinale, ci portiamo sul versante meridionale o bergamasco 
delle Orobie, un primo fenomeno si impone alla nostra attenzione: l'andamento 
pill irregolare dei limiti altitudinali di vegetazione che presenta oscillazioni sensi­
bilmente ampie da vallata a vallata, sia in dipendenza di particolari condizioni cl 'am­
biente, sia a motivo ~elle differenti influenze climatiche di queste valli aperte verso 
la pianura padana e, p;;:r i settori estremi, verso il bacino lariano e verso la Valle 
Camonica; così il limite delI; vegetazione forestale, che corre a circa 1800 m. nella 
Val Varrone, si innalza tra i 1900 e i 2000 m. nell'Alta Val Brembana, per riab­
bassarsi improvvisamente a soli 1700 rn. nell'Alta Val Seriana e risalire a 1850 m. 
nelle Valli di Scalve e di Sellero-Paisco. Va pure rilevato che, per fatto della maggiore 
elevazione di massa della catena Orobica e per la sua ubicazione più interna verso 
l'asse del sistema alpino, i limiti altitudinali sono di 100 a 2.00 m. più elevati rispetto 
alle finitime e più marginali Prealpi Bergamasche, fatta eccezione per la sola Val 
Seriana, dove per esempio il limite della vegetazione forestale sale a circa 1800 m. 
nella Bassa Valle contro i '700 m. dell'Alta Valle. 

Passando a considerare singole specie, sensibili differenze ci si manifestano per 
quanto riguarda la loro entità e distribuzione; così, il castagno, ancora largamente 
presente nella più oceani ca Val Varrone, si riduce a modeste rappresentanze nel­
l'Alta Val Brembana e scompare del tuttO nell 'Alta Val Seriana e in Val di Scalve, 
mentre il faggio si afferma in più vasta misura costituendo complessi boschivi, 
sia puri, sia in mescolanza con latifog lie varie, segnatamente con carpino nero e con 
nocciolo, o con aghifoglie, quali il peccio e il larice. 

Quali costituenti del bosco montano misto di latifoglie ricorrono con maggior 
frequenza, oltre le specie dianzi considerate, la roverella, il frassino, l'oroiello, il 
tiglio, l'acero, il pioppo bianco, la betula, il maggio-ciondolo, il sorbo, il pioppo 
tremolo, ecc. 

Tra le aghifoglie la specie di gran lunga più frequente è anche qui il peccio, cui 
seguono in ordine decrescente d'importanza il larice, l'abete e il pino silvestre; 
manca invece del tutto il cirmo. Il peccio forma boschi puri climax o vive in mesco­
lanze varie con il faggio e con le altre aghifoglie ricordate. 

Il larice segna il massimo di frequenza nelle vallate più occidentali, cosÌ nella 
Val Vanone e nella Val Brembana, comportandosi nella sua distribuzione in modo 
antitetico ali 'abete che si fa invece più frequente nel settore orientale, così da arrivare 
a costituire il 18<7'0 delle fustaje in Val Seriana. Il pino silvestre ha un 'importanza 
molto modesta sul versante meridionale arabico essendo presente solo in poche 



località, cosÌ nei territori di Piazzatorre e di Piazzolo in Val Brembana e solo spora­
dicamente altrove. 

Oltre la oscura fascia dei boschi montani si affermano in largo raggio le vaste 
superfici pascolive che improntano di una nota molto caratteristica l'alta montagna 
bergamasca, territorio tradizionale di alpeggi che nei brevi mesi estivi ospitano 
molte migliaia di bovini e di ovini transumanti che ne valorizzano le profumate erbe. 

Gli aspetti più propriamente flori stici delle Alpi Orobiche sono decisamente 
influenzati e determinati dalla natura dei terreni, che, essendo derivati quasi esclu­
sivamente da rocce arcaiche (gneiss, micascisti, rocce permiane, porfiriti), sono acidi 
e ospitano pertanto una flora tipicamente ossifila e come tale relativamente omo­
genea e povera di specie. Ne sono manifestazioni caratteristiche le vaste estensioni 
coperte da ontano verde contro la più limitata diffusione del pino montano e l'enorme 
sviluppo del Curvuleto che costitui sce l'associazione climax delle più elevate pra­
terie sulle alte do rsali. Pur tuttavia, malgrado questa manifesta uniformità, non 
mancano anche alle Alpi Orobiche alcune specie di particolare pregio e bellezza che, 
se pur limitate in numero, conferiscono prestigio e rinomanza al loro mondo vege­
tale. Tali sono: l 'Alldrosace brevis Cesa ti, una rara e bella primulacea che vive sulle 
rupi, tra 1700 e 2600 m., della giogaja che corre dal Monte Legnone al Pizzo dei 
Tre Signori e in Alta Val Seriana sopra il Lago della Malg ina e al Pizzo Torena; 
fu o ri dalle Orabie questa specie si ritrova solo sui monti tra il Lago di Como e 
Bellinzona e in un ' unica località del Vallese; la Vio/a cOlllo//io Massara, una piccola 
specie ben definita del ciclo della Viola calcarala, che è esclusiva delle Alpi Orobiche, 
ave vive nei detriti minuti permeati da acque, tra 2000 e 24~0 m., del settore più 
orientale, allietando con i suoi cerulei fio ri le rive del Lago di Coca e di altri laghetti 
di alta quota dell 'alta Val Seriana; la Sallgllùorba docecalldra Moretti, una bella specie 
erbacea della famiglia delle Rosacee, alta sino a I m. e con fiori odorosi e melliferi, 
che vive nelle vallette umide e ombrose dei due versanti orabici, cosÌ in Val d'A m­
bria, in Val d'Arigna, in Val di Coca e che è pure da considerarsi, come le prece­
denti, una specie endemica. 

Vi sono poi alcuni endemismi insubrici che al limite settentrionale dei lo ro 
areali interferiscono e penetrano più o meno profondamente nel settore alpino 
a rabico: cosÌ troviamo in Val Torta sulle ultime rupi calcaree una stazione di 
Call1Pallllla ,Ia/illoid,s Moretti e nell 'Alta Val Seriana, verso il Lago della Malgina, 
diverse stazioni della delicata Potel/til/a /lilida L.; sono però elementi di trasgressione 
che nulla hanno a che vedere con la flora alpina arabica propriamente detta. Note­
vole è invece il n umero delle specie di particolare pregio o rarità, senza per altro 
che siano esclusive del territorio considerato, come per esempio la Fritil/aria delpbi­
IJCIlsis Grenier che si ritrova negli alti pascoli del Monte Gardena sopra il Passo 
del Vivione e la Scorzomra rosea W. et K . non infrequente nei prati di monte di 
Malga Cimai bosco sopra Schilpario, e molte altre. 

La flora delle Oro bi e è però stata sinora incompletamente esplorata e studiata, 
sì che non appare dubbio, anche da recenti assaggi e indizi, che a una ricerca più 
metodica e approfondita potrà rivelare ancora molti fenomeni e aspetti del più 
alto interesse. LUIGI FENAROLI 
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gendarmi e ... gendarmi 

Il Telffel io cOlloscete tutti com'è fatto: quello che sente almoll/ellto lo dice subito, schietto 
e sellza ùifillgimellti, e ai slfoi pUliti di vista ci lime, eccoJJle. Nesslllla JJleraviglia perciò che filI 

giorJJo, o per meglio dire, lilla Ilotte, al/dasse a sPifferare a Wl ge/ldarme di Zermatt che 110/1 se /le 
avesse a male, ma che Illi JlOII aveva Il;ente a che fare COli i slloi omolliJJli della cresta Est del 
rf7eisshorn. Voi forse quest'uitimo lo cOlloscete Ifll po' II/eno del Tetlfd, /l/a vi posso assimrare 
che le osservaziolli del Tett/ei a proposito dei SlfO; gendarmi rispondollo peljettamente a lJerità. 
Vi meraviglierà pertanto il sapere che il gendarme di ZerJJlatt pretendesse il cOlltrario e che 
minacciasse di trasportare, poco sportivameJJte iJJ verità, il Nostro Ilella Più vicina gllardiJJa. 
Cbe cosa il gelldarllle preteJldesse di essere lo Sa il Cielo, e COIl llfi coloro cbe capivano i/ tedesco 
tra i presenti, 11011 certo ;0, del tutto sprovIJedllto Ilei riguardi de/la liJ/gua di Coetbe. Certo 
si è cbe da allora i rapporti del TeTlfel COJ! i gendar/J/i di agili geJJere si SOJlO alq1faJ!to raffreddati 
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e, ai/che se i slIoi pareri SII di loro SOIlO allcora gli stessi, si gllarda bel/e daltesterllar loro le sile 
cOl/fidel/ze. Forse è per questo che quest'al/Ila il Tetlfell/oll salì alla Dellt Blal/che, per evitare 
la serrata gelldanlleria che Ile costella la cresta sud. Chissà, forse manche lui ill CIIor SliO era 
cOllvinto della sila affermaziolle circa lo differenza fra i gmdarllli di roccia e qllelli iII divisa: 
e se plltacaso avesse trovato fra i gendarllli della Dm! Bianche anche qllello dì Zerlllatt? 

Chi invece coi gmdarmi, almello COli qllelli svizzeri, nOll aveva certo particolari pmdellze 
era il « Gatto». Llli, allillla candida, le sile pmdmze le lilllitava alle allgllrie, alle tavole 
imbal/dite e a qualche bioJJda assassiJ1a. Ma lasstÌ, alla Cabom Bossier, HOIl c'erallo Né angllrie, 
lIé tavole imbolldite, Ilé biONde assassim. NOli che ci fossero gmdarmi, grazie a Dio, IIla 
guardalldo ill SII, verso lo cresta del/a Dmt Blallche severamellte illcombel/te, i gmdarmi se li 
poteva benissimo immaginare, qllelli descritti dalla gllida di J!IarceJ K/{rz e altri allcora a 
volontà. ilI/a lilla cosa è immaginarsi dei gmdarmi e lfll' altra poterli toccare COli mOllO, o 
almmo vederli. Già, ma per far ciò bisognava arrampicarsi fill lasstÌ, attraverso lo fittissillla 
cortiJJa di JJebbia e di /leve. Non che fosse fllla cosa semplice, illteJldiamoci, a qllell'altezza 
rispettabile e COli quel freddo, 1IIa lo C/lriosità era troppo forte per il Cotto. « Alldia1ll0 a 
dare IIn'occhiata al primo geJJdarme?») mi disse. E dopo dieci lIIillllti staI/amo già sgrllgnaJJdo 
SIIlle cosidette facili roccette sopra lo Caballe fra nebbia e ghiaccio, COli lo tormellta che ci 
lappava tlltti gli orifici natllrali, i IIIpede/1doci persiJ10 di tirar moccoli. Dopo 11/1'01'0 il panorama 
era sempre lo stesso, iliO la barba era dil/elltata 111/ blocco di ghiaccio e il Cotto rùollsiderava 
lIIela!lcol/icalllente le slfe pendenze COli angurie, cappo!li e bio!lde iJlcendiarie. Poi incol/tramlllo 
il geI/darli/e, il Gran CCJ1danlle per la precisione. Il "Osil'O Kl/rZ al/I/ertiva di aggirarlo slll 
versallte di FerPècle e di risalire iII cresta per /fil ripidissimo cOllloir se le cOl/diZiolli erallO 
blfone; diversamente era meglio seguire il filo di cresta. Dopo 11110 sg/fardo ai pocbi metri 
visibili di ql/esta, decidemmo, inorriditi, che le COI/dizioni del cOllloir 11011 potevano essere peggiori. 
Dopo 1111' altra ora ii cOllloir era sllperato e ci IrovaualllO di 11110UO in cresta : 11110 sftlata di 
gmdarmi davanti, il Cran Gendarme dietro, lo barba e gli oriici come sopra. Riprendelllmo 
a salire: /ilI po' ill cresta, poi 1/11 camino a sgbilllbescio sul versaJJte di Zillai, poi Ima traver­
sala SII placche ricoperte di ghiaccio vivo suillersallte di FerPècle. E gmdarmi che 11011 filliuallo 
Più e il Catto che lIIinaccicwa d'illchiodare IlItta la lIIolltaglla. Poco sopra ci cOllsigliallllllo: 
l'occhiaIa al prilllo gelldarllle e ai SIIoi accoliti l'avevamo data e potevalllo ritorllare. Dopo 
tre ore il calore del rifllgio era di JIIIOIIO lilla realtà e il Catto poteva riassaporare, seuza Più 
gendarllli illquisitori, i SIIoi sog!!i prediletti fra le coltri. Ma adesso anche Illi aveva delle pel/­
dCllze COli i gelldarmi. 

COllie Dio volle dopo tre giorlli torllò ii bei tempo e potemlllo salire tral/qllillamellte il/ 
vetta ÙI barba a tlltta la gendarmeria e prosegllire ilI/ostra giro fil/O alla Dllfollr concllldelldolo 
sul rosso trellino di Zermatl. Di bionde, assassillC e HOIl, ce Il 'erallo a iosa e le sospirate allgurie 
erallo qllasi a portata di mOllo ... lIIa, malediziollC, c'era al/che il gendarllle. Col/a scusa cbe 
Im'ollorata .figllora era stata derubata dei SIIoi al/cri e cbe le 1I0stre grillte erallo poco racco­
IIlalldabili, ci scaricò, allineati e coperti, I/el posto di polizia della staziolle di Briga. Qlli 
l'equivoco fu cJJiarito JJOIl prillla però che tlltte le /lostre mercanzie venissero aCC/lratalllBllte 
perquisite. Forse iII qllell'occasione il gendar/lle si ebbe 11110 proll/ozione, vlloi per la brillallle 
operaziolle, vlloi per il coraggio dimostrato nel rovistare le lIostre masserizie dopo dieci giorlli 
di montaglJa. iV/a per Iloi, orlllai, lo categoria era squalificata. 

ANNIB ALE nONICEI.Ll 
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ai quattromila 

della 

Weissmies 

Siccome «in settembre il tempo è 
sempre bellissimo in montagna », alla 
partenza per il Valle se ci è stato prono­
sticato, con unità di dottrina veramente 
incoraggiante, un cielo perennemente 
azzurro. Probabilmente, poi, qualcosa 
non ha funzionato secondo le previsioni 
dei metereologi di nostra conoscenza, 
giacché, all 'atto pratico, ci siamo dovuti 
accontentare di un tempo appena passa­
bile; ma siamo tornati ugualmente con­
tenti: la nostra puntata nel Gruppo della 
Weissmies è pienamente riuscita e ci ha 
lasciata la convinzione che i suoi tre 
« Quattromila» meritassero davvero di 
essere tirati fuori dal dimenticatoio dei 
bergamaschi; anche perché, in fonelo in 
fondo, per noi presentano il vantaggio 
di essere - logist.icamente parlando -
fra i più «a portata di mano ~~. 

Il Gruppo della Weissmies si erge, con 
andamento generale da Sud a Nord, fra 
la nota valle di Saas, di cui costituisce 
il versante orientale, e la selvaggia 
Lagginthal, ed ha i suoi punti culminanti 
(procedendo da Sud a Nord) nella 
Weissmies (m. 403 I), nel Lagginhorn 
~ o Laquinhorn ~ (m. 4.005) e nel 
Fletschhorn (m. 4.001). Questi « Quat­
tromila ), per essere abbastanza abborda­
bili, furono fra i primi a venir saliti e 
propno quest'anno si sono compiuti i 

cent 'anni dalla prima ascensione del 
Lagginhorn; il Fletschhorn era già stato 
violato nel 1854 e la Weissmies l'anno 
successivo. Le tre vette hanno il vantag­
gio per gli alpinisti di presentare ognuna 
una via facile di salita (e quindi di 
eventuale ritirata) 1n partenza dalla 
Weissmieshiitte, che è l'unico rifugio 
di tutto il Gruppo ed è situato a quota 
2.729 sul versante di Saas, a tre ore di 
cammino da Saas Grund. 

Da Bergamo, Oreste ed io abbiamo 
raggiunta la Weissmieshiitte (via Briga­
Stalden-Saas Grund) in poco più di 
mezza giornata, e l 'abbiamo subito tro­
vata simpatica e accogliente : essa è un 
vecchio alberghetto, ora trasformato in 
rifugio, posto ai piedi del ghiacciaio del 
Lagginhorn o Hochkrautgletscher, in 
posizione molto felice soprattutto come 
base alle ascensioni dei tre giganti che 
le fanno corona, in quanto topografì­
camente non risulta troppo spostata 
rispetto a nessuno di essi. Ultimata la 
fase di avvicinamento con l'arrivo al 
rifugio, si trattava per noi di predisporre 
i piani per una più approfondita cono­
scenza della zona e, dopo aver assunte 
in lo co le informazioni del caso, confer­
miamo senz 'altro il nostro programma 
che prevedeva per l'indomani una visita 
alla vetta della Weissmies. 

Per la salita normale a questa montagna 
sono riportate sulle guide due vie, che si 
riuniscono nella parte alta del percorso; 
ma attualmente per le cattive condizioni 
del Melliggletscher bisogna preferire 
senz 'altro quella che lo evita del tutto, 
raggiungendo solo a quota 3.200 circa 
il Triftgletscher che è il ghiacciaio più 
vasto del Gruppo. Esso è esposto ad 
occidente e, giungendo praticamente 
fino alla vetta della Weissmies (che è 
appunto una calotta ghiacciata) si presta 
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bene nella sua parte alta per tracciarvi 
la via di salita. 

Il giorno della nostra salita il freddo 
era pungentissimo e per di più abbiamo 
dovuto sorbirei le varie « tormenti ne » 
che quel mattino ci hanno reso più duro 
il supera mento dei pendii, per la vedtà 
molto ripidi, che adducono alla larga e 
facile cresta sommitale. Dalla vetta, 
purtroppo, vista limitatissima verso o­
riente Ce di conseguenza niente sguardo 
- garantito dalla guida per le belle 
giornate - fino al Duomo di Milano), 
e verso occidente poi i Mischabel sono 
incappucciati dai 3 .000 metri in su in 
una densa cappa di nuvole. Qualcosa di 
meglio si riesce a scorgere verso Lag­
ginhorn e Fletschhorn e, a Sud, verso 
il Gruppo dell 'Andolla (o Portjengrat), 
che offre alcune saUte molto in voga 
nella valle di Saas. La fermata in vetta 
è quindi breve e serve solo a permetterci 
di consumare il solito spuntino e di scat­
tare le fotografie di rito (risultate natu­
ralmente grige e «piatte ») . La discesa 
si fa al galoppo (sa lvo il supera mento di 
alcuni crepacci trasversali sul « muro ) 
sotto il crestone terminale) e dopo otto 
ore dalla partenza siamo di ritorno alla 
Weissmieshiitte. Nel tardo pomeriggio 
fortunatamente il cielo si apre un poco 
e al tramonto possiamo finalmente ammi­
rare in controluce la poderosa scogliera 
dei 1tIischabel, che sono schierati, altis­
simi, sull 'altro fianco della vallata pro­
prio di fronte a noi. In serata arrivano 
al rifugio diversi alpinisti svizzeri con 
guide, intenzionati a compiere l'inte­
ressante arrampicata dello Jagigrat o, 
come anche noi decidiamo, la traversata 
Fletschhorn-Lagginhorn. 

È quest'ultima una bellissima caval­
cata ad alta quota, che presenta nella 
PII ma metà un percorso essenzialmente 

su neve (Fletschhorn) e nella seconda 
(Lagginhorn) prevalentemente su roccia . 
Questa salita è consigliabile appunto nel 
senso indicato per poter usufruire in 
discesa della via normale - decisamente 
facile - del Lagginhorn (che si sale dal 
Fletschjoch per l'interessante cresta 
Nord) al piede della guale si afferra la 
morena dell 'Hochkrautgletscher proprio 
sopra la Weissmieshiitte. Dalla vetta del 
Lagginhorn la traversata si può anche 
continuare fino alla Weissmies, trasfor­
mandola però in una lunghissima tirata 
che solo poche volte (in tutto una decina) 
è stata portata a termine. 

La prospettiva di poter guadagnare 
in un giorno le altre due vette ciel trit­
tico ci mette le ali ai piedi quando, il 
mattino successivo, lasciamo la Weis­
smieshiitte diretti al Fletschhorn. Gli 
approcci al Griibengletscher sono facili 
e non c'è pericolo dj perdere la vja che è, 
per buona parte, segnata da tracce di 
sentiero; attraversato poi il ghiacciaio 
nella sua parte alta puntando alla 
quota 3.788, si prende di qui a salire la 
larga dorsale ghiacciata che in pocbe 
decine di minuti adduce alla vetta. An­
che dal Fletschhorn la vista è guasi 
completamente preclusa, ma in compen­
so fra guel poco che si vede è ben rico­
noscibile sul ghiacciaio il percorso che 
ci porterà al Fletscbjoch e la cresta che 
da questo si innalza alla puota del 
Lagginhorn. Sono trascorse quattro ore 
dalla nostra partenza quando intrapren­
diamo la continuazione della traversata 
che in un 'altra ora e mezza ci porta 
anche su questa vetta. Non abbiamo 
trovata difficile la cresta Nord, ma nella 
sua parte inferiore essa era ghiacciata 
ed ha richiesto il taglio di parecchi 
gradini, mentre nella parte alta la note­
vole quantità di neve fresca ci ha impo-



sta una certa attenzione durante la salita. 
Al Lagginhorn dobbiamo definitiva­
mente rinunciare a far conoscenza con 
la Lagginthal, sempre coperta dalle 
nuvole; né abbiamo maggior fortuna 
sugli altri versanti , poiché le nebbie che 
si addensano intorno alla vetta non ci 
permettono neppure di scorgere il vicino 
Fletschhorn. 
I Il bilancio panoramico e fotografico 
della g ita è stato, come ieri, fallimentare, 
ma anche stavolta le cuccette del rifugio 
ci accolgono ugualmente soddisfatti. La 
discesa dal Lagginhorn è stata molto 
agevole, prima lungo la cresta Ovest, 
larga e facile, poi sui divertenti nevai 
dell'Hochkrautgletscher ed infine su lla 
morena frontale di questo ghiacciaio fin o 
alla Weissmieshiitte. 

Ln ,on l o ttn t~! I'lIIin u.le lIelln \\'c i ~iO; lIIi e~ 

Anche quest'oggi ce la siamo cavata 
con otto ore complessive di marcia e 
per di più la realizzazione della traversata 
ci fa trovare con un giorno di anticipo 
sul programma fatto a Bergamo, per cui 
possiamo formulare un piano per il 
rientro in Italia non dal Sempione ma, 
in traversata, per il passo di Monte Mo­
ro. 

Per questo da Saas Grund occorre 
portarsi a Saas A lmageli, ultimo paese 
della valle, per proseguire ancora al­
l'Hòtel Mattmark (m. l.lll), albergo di 
montagna che costituisce il punto di 
partenza più favorevole per la traversata 
a Macugnaga attraverso il Monte Moro 
Pass e che rappresenta anche la meta delia 
nostra giornata di trasferimento. 

Qui passiamo un 'allegra serata in COI11-

(neg. C. Sa/vi) 



pagnia dei tecnici e degli operai (questi 
ultimi quasi tutti italiani) impegnati nei 
lavori di sondaggio per la costruzione 
di una diga che dovrà sbarrare la vallata 
a nord dell 'attuale Mattmarksee per 
costituire un vastissimo bacino artificia­
le. L'indomani mattina, senza troppa 
fretta (anche perché finalmente il tempo 
è veramente degno delle previsioni ante 
partenza), continuiamo - sempre verso 
Sud - lungo la mulattiera che corre 
prima sul versante orientale della valle 
e che poi, innalzandosi sul borelo occi­
dentale del Tallibodengletscher va a 
raggiungere la strada, intagliata nella roc­
cia e quasi tutta coperta di comodi lastro­
oi di pietra disposti a gradinata, che con­
duce alla vasta depressione, compresa fra 
il Monte Moro e lo Joderhorn, del Passo 
di Monte Moro (m. 2.868) . 

Questa strada, che da centinaia cl 'anni 
costituisce la via di massima facilitazione 
tra la Valle di Saas e la Valle Anzasca, 
offre la possibilità di una traversata facile 
ma di elevato interesse panoramico: 
prima su tutte la catena dei Mischabel 
e sul Gruppo dell 'Oberland Bernese, 

poi, una volta giunti al passo, anche sul 
Monte Rosa, che presenta da qui una 
delle sue vedute più maestose. 

Il tempo resta decisamente magnifico 
e al valico ci attardiamo volentieri ad 
ammirare le montagne e la vallata di 
Macugnaga, che sprofonda sotto di nol. 
Poi ha inizio la discesa, sempre sul largo 
sentiero lastricato che scende fra gli 
sfasciumi e che nella parte inferiore si 
trasforma in una comoda mulattiera fra i 
larici. 

A Mattmark ci avevano informati che 
il postale per Domodossola parte da 
Staffa di Macugnaga alle 4 del pomerig­
gio e la nostra discesa è stata calcolata 
in modo da farci arrivare comodamente 
in tempo per la partenza; ma l'incontro 
con una pattuglia di guardie di finanza 
in vena di indagare minuziosamente nei 
nostri riveriti zaini ci impone un pro­
lungato rush finale e solo con questo 
riusciamo ad assicurarci un posto sulla 
corriera. Grazie alla quale possiamo poi 
rientrare comodamente a Bergamo in 
serata, senza dover lamentare altri cat­
tivi incontri. 

GIAN SALVI 

Sulln ~: .. e~tu Sud della DCllt RlluH"he (neg. G. Salvi ) 





sulla Esposito~Butta 
della Presolana occidentale 

Fu durante il ritorno dalle Dolomiti 
del Brenta che pensammo alla «Espo­
sito» in Presolana. 

Vedendo le montagne fuori Provincia 
ancora in condizioni quasi invernali, 
pensammo di fermarci nelle nostre mon­
tagne a passare quei due giorni di festa 
e rivolgemmo il pensiero alla regina 
delle nostre montagne; la Presolana, 
decidendo di tentare la «Esposito-But­
ta », ritenendola una salita di grande 
interesse e di maggior attrattiva alpini­
stica. 

Il giovedì era ancora festa e per 
allenarci bene e provare le nostre forze, 
andammo all' Alben, onde salire la «Bo­
natti» sul Torrione Bottiglione in Val 
del Riso. Vedendo l'esito abbastanza 
buono, decidemmo il sabato mattina 
di partire per il rifugio Albani. Preso 
il treno per Clusone, continuammo col­
l'autobus fino al Castello. Tutto som­
mato arrivammo a Colere che era quasi 
mezzogiorno, ma soltanto con l'inter­
vento di un motociclista che ci trasportò 
per quasi tutta la strada dal Castello a 
Colere. Da lì, sotto i nostri pesanti 
sacchi, partimmo subito per il rifugio 
senza pensare che era l'ora di pranzo, 
dovendo recuperare il tempo perso nel 
viaggio. G iungemmo al rifugio verso 
le quattordici; fummo accolti cordial­
mente da amici loveresi che, vedencloci 
così carichi, si insospettirono su bito delle 
nostre intenzioni. 

Depositati i sacchi, dedicammo un 

po' di tempo ad un lauto pranzo, aven­
done abbastanza bisogno. Pensammo 
solamente a mangiare, senza guastarci 
l'appetito pensando agli strapiombi della 
« Esposito)}. Terminato lo spuntino, 
dovevamo pur deciderci a partire; inco­
minciammo a considerare l'ora non trop­
po adatta e il tempo piuttosto brutto; 
ma la ferma volontà dell 'amico Nino, 
ci fece decidere a partire. 

Vi era ancora molta neve nella conca 
del lago di Polzone; i loveresi, da buoni 
amici, ci prestarono gli sci, affinché 
potessimo arrivare all'attacco più spedi­
tamente e con i piedi asciutti . Oltre a 
ciò due o tre di loro ci vollero accom­
pagnare fino ali 'attacco delle rocce. Sta­
bilito il punto preciso, iniziammo la sa­
lita verso le 16. 

* * * 
Attacchiamo per un diedro alto una 

quarantina di metri, che a prima vista 
sembra abbastanza articolato, ma che 
in realtà è ben diverso, avendo appigli 
rovesci e roccia friabile, e nel quale 
troviamo subito alcuni chiodi dei nostri 
predecessori. Mi innalzo di alcuni metri, 
ma devo subito tornare, perché al 
tempo già molto incerto, si è aggiunta 
anche la pioggia. Ci ripariamo alla 
meglio sotto uno strapiombo per una 
mezz'ora; ed appena smesso di pio­
vere, riattacco di nuovo con largo im­
piego di mezzi artificiali. Quando sono 
ql!asi alla fine del diedro, sento una 
voce chiamarmi: è l 'amico Santina che, 
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saputo dove eravamo andati, si è pre­
cipitato a venirci a vedere. Ci fa gli 
auguri e torna al rifugio dicendoci che 
l'indomani ci aspetterà in vetta. Lo sa­
luto senza tante cerimonie, perché questo 
non è né il momento né la posizione 
per far ciò: sono impegnato ali 'uscita 
del diedro che si difende con un pas­
saggio veramente difficile. Superato que­
sto, mi trovo in una piccola nicchia ave 
faccio salire l'amico che, trascurando 
un po' la tecnica, mi raggiunge abba­
stanza rapidamente, facendo tutto il 
lavoro di schiodatura. Da li, con espo­
stissima traversata, mi sposto verso sini­
stra fino a raggiungere una piccola 
svasatura che forma una specie di 
grotta. Riunit.ici tutti e due, decidiamo 
di bivaccare, trovandoc1 un po' al 
riparo, e poiché ormai è quasi buio. 
Piantiamo alcuni chiodi per assicurarci 
e ci sistemiamo alla meglio sul picco­
lissimo ripiano che ci offre la svasatura. 
Abbiamo con ooi un piccolo fornello, 
ma al momento opportuno, non possia­
mo utilizzarlo per cattivo funzionamento: 
dobbiamo quindi a malincuore rinun­
ciare alle bevaode calde. Questo non 
ci è gradito, non tanto per bere qualcosa, 
quanto per avere un po' più di compa­
gnia durante le prime ore della notte. 
Mangiamo qualcosa alla meglio e indos­
si.amo tutto quanto ci siamo portati: 
togliamo quindi gli scarponi e mettiamo 
ognuno i piedi nel proprio sacco. Ab­
biamo soltanto un sacco da bivacco e 
pensiamo di usarlo come coperta, per 
ripararci dali 'umidità della notte. Finito 
di sistemarci, incomincia a piovere: qual­
che imprecazione, ma niente da fare; 
dobbiamo arrenderci, togliendoci dal 
piccolo ripiano e rannicchiandoci il pill 
possibile nella piccola svasatura. Nelle 
ultime .ore della sera gli amici loveresi 

ci danno la buona notte, cantandoci 
delle canzoni di montagna. Questo ci 
fa molto piacere e serbo tuttora uno dei 
pi II bei ricordi di bivacco trascorsi in 
montagna, durante la mia carriera alpini­
stica. Poi ci invade il silenzio della notte, 
disturbato solo dalla pioggia. Cerchia­
mo di ingannare un po' il tempo 
chiacchierando e cantando; di tanto in 
tanto guardiamo l'orologio che, con 
nostro grande rammarico, va molto ma 
molto piano. Stanchi di far questo cer­
chiamo di appisolarci un poco: ma è 
soltanto un 'illusione . A rompere un 
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poco la monotonia ecco ogni tanto 
arrivare qualche colpo di vento che ci 
spinge addosso un po' d'acqua, oppure, 
godimento migliore, siamo colpiti da 
grosse gocce che scendono dallo stra­
piombo sovrastante. Così passiamo la 
notte. 

Spunta l'alba che siamo ancora ran­
nicchiati. Mentre consideriamo le inten­
zioni del tempo, per poter decidere se 
ritornare O andare avanti, a turno pen­
siamo di far qualche movimento ginnico, 
per scaldarci un poco e per riattivare la 
circolazione del sangue, essendo intor­
piditi dalla notte fredda ed umida. Verso 
le sette, il tempo sembra volerei favorire 
e decidiamo di riprendere la salita. Si­
stemati i sacchi e raddrizzati alla meglio 
i chiodi malconci della sera, mi preparo 
a partire. Inizio in traversata verso sini­
stra, la roccia è tutta bagnata, ma si 
procede abbastanza bene, essendo la 
parete molto articolata; continuando per 
alcuni metri, fin quasi ad unirsi alla 
Caccia-Piccardi, saliamo direttamente, 
spostandoci leggermente verso destra in 
direzione d'uno strapiombo, ave ha 
inizio il tratto più difficile della salita. 
Attacco deciso, chiodando senza riguar­
do date le difficoltà e le condizioni della 
parete. La corda è sfi lata tutta, i chiodi 
sono finiti e cerco una pos1zIOne per 
far salire Nino, che abbastanza rapida­
mente mi raggiunge. Data la scomoda 
posizione per il cambio, Nino procede 
da capo cordata, ma anche lui trova 
qualcosa da rosicchiare, in un tratto che 
a malapena si può chiodare. È li che ho 
modo di ammirare le sue capacità, acqui­
site in brevissimo tempo: questo mi fa 
molto piacere, perché, data la sua pas­
sione e volontà, senz 'altro è una nuova 
speranza per l'alpinismo bergamasco. 
Trovato un ottimo posto di sosta, lo rag-

giungo e, con espostissima traversata, mi 
porto alI 'inizio d'un camino strapiom­
bante, ma in compenso abbastanza ricco 
di appigli, che permette di salire, con fati­
ca, ma abbastanza rapidamente. Giungo 
ad un ripiano con degli sfasciumi; altret­
tantO rapidamente mi raggiunge l'amico. 
Ci consultiamo e crediamo di aver finito 
le più forti difficoltà; nel frattempo 
udiamo ancora g li amici loveresi che 
ci danno un 'ultimo saluto, si congratu­
lano ed inf1ne cantano ancora canzoni di 
montagna. Udiamo anche i nostri amici 
che ci chiamano dalla vetta e che avvi­
steremo fra poco. Saliamo direttamente, 
puntando verso la Cengia Bendotti , supe­
rando l 'ultimo tratto abbastanza verti­
cale che ci da ancora un po' di lavoro, 
essendovi delle placche strapiombanti; 
ma, sapendo di essere vicini alla meta, 
raggiungiamo la Cengia in poco tempo, 
da dove avvistiamo g li amici in vetta: 
ancora molto però ci divide da loro e non 
solo per la distanza. La parete, essendo 
poco inclinata, è molto innevata e con 
dei tratti ripidi che rallentano un poco 
l'avvicinamento alla vetta. Questo però 
non basta per toglierci la vittoria finale 
che, coronata dalla presenza di alcuni 
intimi amici, ci infonde nel cuore una 
gioia indescrivibile, tanto che non ci 
accorgiamo neppure che ha npreso a 
plOvere. 

Ristorati con quello che ci offrono i 
nostri amici, ci avviamo rapidamente 
verso la discesa, sotto una pioggia mi­
sta a vento gelido, ma contenti della 
nuova impresa appena terminata. 

gllida a/pÌl/Q LEONE PELLICCIOLr 

/11 ripeliZiolle drl/a Ilio E/potito-Bulla m/la parete 
Ilord del/a Prtfolalla O((;dtlllale: Leone Ptlliccioli-NùJO 
Poloni (z-J gillgno 19}6). 

Allauo ort /7 del 2 giugno - Bivauo dalle ort 20 
alle ore 7 - Arrivo iII ~'ella ore 14 del J giugno -
Cbiodi IIJl1li drca JO - LlJSciati ;'1 parele cirro I O. 
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Vacanze 
nel gruppo del Bianco 

Gli ultimi raggi di sole che penetrano attraverso la marcata dentellatura della 
cresta Sud della Noire sembrano voler accendere, prima di ritirarsi, la conca di 
Entréves poi, come fari alla ricerca di qualcosa, salgono su su verso gli ultimi verdi 
pascoli, penetrano nelle odorose abetaie, battono sulle alte cime infuocandole e 
fondendole col cielo purpureo di un magnifico e quanto mai suggestivo tramonto 
settembrino; poi le ultime faci si spengono sui picchi più alti vicini e lontani e il 
cielo scolara. 

I primi brividi di freddo ci colgono assorti nella contemplazione di quanto ci 
circonda. Siamo a 3.500 metri sopra un canalone ghiacciato, ma per questa sera non 
ci sono preoccupazioni, tutto è troppo bello, il Rifugio Torino è abbastanza vicino 
e ci avviamo tranq uilli verso la sua calda ospitalità. 

Nella valle profonda, tra poco immersa nel buio, le prime luci tremolanti accom­
pagnano il viandante su strade sicure; per noi si illumina il cielo, e le stelle ci accom­
pagnano sul nostro sentiero scricchiolante di ghiaccio. 

È notte. La gialla luce del rifugio fugge dali 'impennata a vetri illuminando 
pochi metri di terrazzo a sbalzo sul canalone e viene inghiottita dal buio. Siamo al 
sicuro. Sulla Nord del Grand Capucin, invece, avvinti alla fredda roccia due uomini 
inizieranno ora la lenta e dura lotta contro il freddo che raggela e il sonno che tra­
disce, in attesa che spunti il giorno per giungere ad una nuova vittoria. 

11 sole ci raggiullge JJlentre i lIostri Piedi si ostinallo a voler scivolare IlIngo 1(11 tratto di 
callaie g/;iacciato che ?'aggùmge la cresta della Toui" ROJlde. La montagna si appresta a ricevere, 
/leI Più gelido silenzio, il dalla di agili limPido JIIattillo: il sole. Pe;;serà il SIlO calore a far 
risvegliare dal torpore del gelo le graJJdi JIIolltag/le. 

Sialllo infatti illtenti a passare l'unico affilato las/rolle cbe si incolltra SIIlla cresta qllal/do 
1111 boato treJllendo, come di scoppi siJIIllltanei, ci fa s1fsSllltare e da questo aereo balcone gllar­
diaJllo IUllgo i callalolli del Bianco: il sole ha JIIiNato liIi tratto di seraccata che scarica ora COli 
forza disgregatrice e rUJllore di !t/OIlO I!lngo il callalolle della Sentinella di sinistra jralltlllJlalldosi 
"lIlgo i fianchi e sp1fJlleggialldo bl/ttarsi poi slli crepacci della Breflva. lVo1l abbiamo scorto 
cordate ill precedeJJza salire quella via e ne siamo sollevati.' Han ci sarebbe stata possibilità di 
scaJllpo. 

ProseglliaJllo. Poco dopo, superata tllla lingua di neve instabile, siaJllo ill vetta alla Tali!' 
ROllde. 
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Circolldati da '11/ mare di ghiaccio e sospesi sII/l'orlo di profolldi abissi, S/f q/festo torre di 
roccia si ha /a smsaziolle di JJovigare ne/vuoto; il panorama è dei Più grandiosi e relll/flleratilli 
che ci si possa aspettare. Concediamo largo tempo a t/f!to per godere le JJostre ore Piti belle 
poiché la discesa 11011 è //fllga e il cielo si II/alltielle .splmdido. 

Scendendo, appella raggiunto il callaie, odo distiJJtamelJte delle poci : è pomeriggio inoltrato, 
c'è allcora /fila cordota che sta sa/endo e vedo illfatti due 1I0mil1i e lilla dOl/lla. Il prilllo o gùfII­
gere in cresta è 1111 /101110 anziano col distilltivo di gllida c gli dialllo il bCJlvCJJ/lto: si prcsm/a per 
lo guida Ravallci di Challlollix; gli altri dI/e SOIlO climli parigilli. NOli facciamo fatica a fare 
amicizia tanto più che Raval1el ci stllpisce giocando lilla partita alla lIIorra (!leI tipico gridare 
bergamasco) e gli soffiall/o lilla bottiglia da bere iII cOlI/pagllia al rifllgio; qlli a J-70o metri 
evidmtellleJJte il gioco 11011 è proibito. 

Poi scaJ//biandoci i salllti loro salgono e 1I0i scendialllo. Ci rivedrelllo al rifugio. 

Il sentiero che scende sul Ghiacciaio del Gigante dapprima ben segnato si 
perde presto e sparisce poi del tutto sull'orlo di un grande crepaccio. Il sole deve 
aver fuso il ponte di neve e cerchiamo quindi un altro passaggio più a monte. Dopo 
un ampio giro mentre alziamo gli occhi ecco di fronte a noi, al centro del lucente 
anfiteatro ghiacciato, la poderosa torre del Grand Capucin perfettamente illuminata 
dal primo sole. Restiamo sorpresi, come di fronte a un regalo inaspettato, ad ammi­
rarlo, poi vogliamo avvicinarci e, attraversata la barriera di crepacci, sostiamo, 
riverenti pellegrini delle altezze, ai piedi di questa catted rale di roccia. E lo sguardo 
spazia lungo tutta la parete Est: sogno pietrificato, solenne monumento alla volontà 
di chi ne concepì la via e seppe giungere lassù, oltre la liscia muraglia, oltre le ultime 
fasce di strapiombi, alla vetta dove ora il vento gioca con un soffice batuffolo di 
nebbie, come bambagia, a coprire la ferita inferta al cielo azzurro da questo aguzzo 
sperone. 

Lasciato il Grand Capucin ci dirigiamo a destra sotto il Pic Adolphe Re)" per 
raggiungere la pista che prosegue verso la Midi saltando qua e là per evitare alcune 
crepe. A destra su una piccola gobba una croce ci ricorda, rivolta verso il Tacul, 
l'ultima impresa di Gervasutti « il fortissimo». 

Il sole sul pianoro della Midi è micidiale, fa troppo caldo per la stagione avanzata 
e può darsi che il tempo cambi; oggi però è ancora magnjfico e ne approfittiamo 
salendo all' Aigu ille du Midi per la cresta Est. 

Altra stupenda vetta con la parete Nord che scivola sotto lo sguardo cl 'un balzo 
fin sopra le pinete deUa valle dell 'Arve immersa in un tenue verde-caldo di prati 
e pascoli su cui Chamonix con le ville sparse sembra un gregge sdraiato pigramente 
al caldo sole del meriggio. 

Qui sulla cima proseguono metodicamente j pericolosi lavori della stazione 
d'arrivo della funivia che sale da Chamonix sopra l'ardita cuspide a metri 3.800. 
Altra conquista della tecnica dell'uomo, altra cima scodellata a poco prezzo (se 
così si può dire). 

Tornati sul ghiacciaio in breve siamo alla Cabane Midi, lasciamo i sacchi nel­
l'interno greve di acre odore di fumo e andiamo a sdraiarci fuori, su un grande 
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pietrone liscio, a goderci l'ultimo tiepido sole in compagnia di altri alpinisti. Accendo 
una « Gouloise », alquanto pestifera, ma per l'occasione tutto fa ... fumo e mi avvi­
cino per salutare la guida dalla pipa che conosco, è Toni Gobbi di Courmayeur, il 
quale mi informa che il ponte di neve che supera la crepaccia terminale del Tacul 
per la via al Bianco è crollato alcuni giorni prima, bisognerà quindi perdere parecchio 
tempo per sup~rarla . Anche il cielo promette nulla di buono per l'indomani e 
comincio quindi a dubitare che il M. Bianco per quest'anno sia solo un pio desiderio 
e ci sfugga di mano . 

Con questo pensiero che mi assilla e col fumo pestifero che regna nella Capanna 
più tardi fatico non poco a prender sonno sul tavolato. 

SOflO le tre. Puntuali saltiamo dalle CIIccette e ci prepariamo ill siletlZio poicbé alcHili 
operai della fHnivia riposano dopo aver fatto l'Hltimo tHrllO all'AigHille. Ma UllO di qllesti 
si sveglia e ci avvisa cbe il tempo si mette al peggio; gillsto, !le/la fretta 11011 avevamo nelllllJeIlO 
guardato flfori per la soli/a ispezione. Giro la malliglia e la por/a si spalallca di colpo lascia/ldo 
entrare lilla folata di gelido nevischio. La tor1JJetlta cbe si approssima sta rovinando f"riosa­
mente il nostro progetto. 

Ci buttiamo di I1UOVO sul !lastra tavolato, almeno sia1JJo al caldo. Per }6 ore dovremo seJ1tire 
il sibilo del vento filtrare dalle fessure e sobbalzare le lamiere del tetto ; la tormeTZta 1/011 ha 
attimi di tregua e contillua a so.f!iare COli furia selvaggia.' ci setltiamo solo fortllJlati cbe ci abbia 
colto il1 partetlza. Sarebbe stata IIJla pessima avventllra trovarsi 10lltalli dal rifugio sH/la via 
del Biallco. 

Siamo fuori sul terrazzino del rifugio a spalare la neve. Il freddo è pungente. 
Tutto è tornato calmo e il sole sta sorgendo a illuminare il deserto bianco lasciato 
dalla tormenta. Dobbiamo abbandonare per quest'anno ogni nostro progetto, le 
montagne sono troppo cariche di neve fresca e la stagione è avanzata, siamo a metà 
settembre. 

Ci carichiamo perciò dei nostri zaini e fidando nella buona stella ci dirigiamo, 
affondando nella neve alta, verso il Colle del Gigante. 

È la seconda volta che facciamo questo percorso ma non ci inganna la quieta 
apparenza di campo da sci, sotto i nostri passi ad ogni istante può nascondersi 
l'insidia di un crepaccio invisibile. È un procedere lento, penoso, sondando con la 
piccozza ogni metro di neve, e così per ore. 

Durante un attimo di sosta e mentre sto levando la macchina fotografica dallo 
zaino dico al compagno di passarmi qualcosa da mangiare, ma lui evidentemente 
non mi ascolta. Mi volto e lo vedo intento a uscire dal buco di un crepaccio apertosi 
sotto i suoi piedi. Al che non mi trattengo dal ridere. 

Prendiamo tutto con calma e cautela fino a che giungiamo, stanchi e bagnati, 
alla stazione della funivia che in breve ci deposita sulla piazzetta assolata di Entréves. 

Un ultimo sguardo ai monti che sentiamo amici e via colla moto attraverso la 
bella Val d'Aosta verso la nostra Bergamo lontana. GIANNI ~L"ESTRI 

Il ,'C)'sunte delln J~l'en"n tlel lIollte Biunco. 
snlendo III Dente dci Gigullte (neg . L. Ca:;:;ulliga) 





la parete nord 
del 
Pizzo Palù 

Lontana è la data in cui i primi salitorl 
riuscirono alla vetta per questo impervio 
versante, tempi lontani ma famosi, nei 
quali si forgiarono i pi ù bei nomi del­
l'alpinismo mondiale. 

A quei tempi aveva inizio l'alpinismo 
delle difficoltà estreme, delle difficoltà 
folli ed impossibili, benché fosse ancora 
l'epoca eroica in cui gli alpinisti dove­
vano accettare gradevolmente le tedio se 
ore di marcia lungo le interminabili 
mulattiere di fondo valle. Era una carat­
teristica dell 'ultimo alpinismo, non pill 
di carattere esplorativo, ma ormai indi­
rizzato a risolvere i più importanti pro­
blemi delle Alpi, guello delle grandi e 
poderose vie dalle estreme difficoltà. 
Più di tutto si ebbe, allora, un indirizzo 
affannoso alle pareti nord, sulle quali 
la considerazione era stata opportuna­
mente trascurata dalle generazioni pre­
cedenti, riconosciute da tutti come le 
espressioni più chiare a più alte percen­
tualità mortali. Era il famoso decennio 
in cui caddero le immani e repulsive 
pareti di ghiaccio, i tempi memorabili 
in cui i vertiginosi canali rispettosamente 
si inchinarono di fronte ad agguerrite 
ed ostinate cordate. 

Furono gli anni della Nord del Cer­
vino, della Nord dei Lyskamm, del-
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l'AiguiUe Noire de Peuterey, del Di­
sgrazia, del Roseg, della Grivola e dei 
turbolenti canaloni di ghiaccio, quali i 
canaloni Nord e Nord-Est del Mont 
Blanc du Tacul. 

Giorni fatidici ed angosciosi di alpi­
nismo nei quali furono concepite ed 
attuate le più formidabili imprese, toc­
cando l'uomo limiti supremi mai rag­
giunti: senza dubbio grandiose gesta 
atte a suggellare un 'espressione esem­
plare e piena, nella guale giostrarono i 
migliori scalatori europei. 

E fu proprio in quest'epoca che cadde 
la parete a cui noi stavamo andando 
incontro, tetra maestà dalle forme co­
lossali. Fu la temeraria audacia degli 
scalatori tedeschi Feult e Dobiasch (anno 
'9JI) che risolse questo arduo problema, 
dopo '9 lunghe ed estenuanti ore di lotta. 

Mille metri di indiavolata parete, lucida 
come lo specchio, spazzata ripetutamen­
te da continue formidabili slavi ne dagli 
echi spaventosi, si perdeva allora sotto di 
loro, china e vergognosa di tale scon­
fitta . L'uomo aveva vinto, la volontà 
soprattutto aveva saputo piegare astuta­
mente un 'avversario temibile e ffilCl­

diale, guale il canalone Nord del Pizzo 
Palù nel gruppo del Bernina. 

Non trascorre molto tempo, ed ecco 
affacciarsi i primi ripetitori. Difatti la 
prima ripetizione della stessa, svolta nel 
luglio del '934, fu splendidamente af­
frontata da Agostino Parravicini e Luigi 
Tagliabue i guali, favoriti dalle condi­
zioni ideali della montagna, con un 
eccellente exploit ripercorsero l'audace 
tracciato in sole sette ore di scalata. Poi 
venne la volta di Walter Bonatti, ma 
prima che guesti si prefiggesse di salire 
guesto selvaggio versante, passarono 
molti anni e difatti la data ce lo conferma: 
2 settembre 1953. Egli, in cordata con 



Bignami, dovette impegnarsi a fondo 
per riuscire nell 'impresa, che guadagnò 
molto duramente dopo 14 penose ore 
di slibrante lotta sottO l'incubo delle va­
langhe. 

Chiusa la parentesi storica, vi dirò che 
mi piace ogni tanto tra~ferirmi da luogo 
a luogo e rifare il cammino del mio 
passato, e questo che segue è lo scarno 
risultato del nostro audace ma quasi 
catastrofico tentativo, che annoverere­
mo, noi che lo abbiamo vissuto, nei 
ricordi pitl angosciosi ma più vivi ed 
indimenticabili delle nostre vicissitudini 
di montagna. 

Lasciamo il rifugio alle 24 meno 15. 
Quasi non respiriamo, vorremmo essere 
come farfalle: ciò eviterebbe che ine­
sorabilmente la neve sprofondasse di 
continuo sotto il nostro peso, causando 
un procedere lento, noioso ed affannoso, 
curvi sotto i nostri pesanti fardelli che 
ci sbilanciano continuamente, facendoci 
assomigliare a delle marionette manovra­
te da mani inesperte. 

Due, tre, quattro passi, e la crosta 
scricchiolando si spezza, affogando le 
gambe io una ~eve farinosa e fredda. 
L'uscirne è gravoso, la buca si allarga ... 
s'allarga sempre più, rendendoci estre­
mamente indispensabile l'ausilio delle 
mani. Le usiamo piatte, in questo mare 
di polvere, quasi come fanno i palmipedi 
quando guazzano negli acquitrini. Pro­
prio ci pareva di calpestare un lastrico 
infernale. La fatica è improba e le scosse 
nervose sono violente. Oh, guel santo 
fondo del canale! Era sempre imminente 
e non si arrivava mai. Comunque pro­
gredivamo. Il soliloquio che conducia­
mo sin dalla partenza è disgustoso, e, 
nella quiete della notte, le nostre impre­
cazioni si perdono lioche giù nella valle. 
Perlina la sorpresa di un agghiacciante 

bagno in una pozza intelligentemente 
mimetizzata, dobbiamo subirci, e più 
non ricordo il nutrito e spaventoso coro 
di moccoli che salirono in alto. Ma ormai 
le nostre pene stanno volgendo al termi­
ne, da più di due ore stiamo arrancando 
e, vicini all'attacco, convenientemente 
teniamo consiglio di guerra. 

E qui, dubbio amletico: proseguire o 
ritornare? 

Vagliamo attentamente tutte le restanti 
possibilità logiche per poter continuare 
l'ascesa su di un terreno dalle condizioni 
tanto proibitive. Benché il vento sciroc­
cale abbia smesso di soffiare ed in sosti­
tuzione si sia alzata una gelida brezza 
da nord, le possibilità sono poche, asso­
lutamente poche. Innanzitutto siamo 
rotti dalla fatica, piegati nel morale e 
con l'umidità che ci è penetrata fino al 
midollo delle ossa. Secondariamente, 
benché la neve stia indurendosi con 
l'alzarsi della brezza, non prima di 
un 'ora sarà in condizioni tali da poter 
essere ramponata, cioè un 'ora prima del 
levarsi del sole che, data l'incantevole 
nottata, lo prevediamo d'un fu lgore e 
d'una potenza tale da liquefare in un 
batter d'occhio tutti i ghiacciai della 
zona. 

Chissà allora come scotterà il fondo di 
q uel canale e che danza infernale ci farà 
ballare quel bonaccione che ora sopra 
di noi, illuminato deliziosamente dal 
riflesso argenteo delle stelle, ci occhieg­
gia sonnacchioso con aria ammansita 
e buona! Già ci vediamo nell 'ora di 
punta nel bel mezzo delle sue interiora, 
bersagliati da ogni parte dalle secche 
e fragorose scariche di sassi. Già ci 
vediamo le slavine galoppare furiosa­
mente verso di noi, morbido compres­
sore dalla veste bianca ed immacolata. 
E noi, poveri pigmei impotenti, aggrap-



pati febbrilmente con le unghie ghiaccie 
a qualche zolla di neve ancora solida, 
ostinatamente contrari alI 'idea, già ci 
vediamo infilare rovinosamente prima 
O poi, in compagnia di queste vaporose 
schiumate demolitrici, negli infernali 
meandri dei seracchi che golosamente 
ci aspettano a bocca spalancata. 

Zampilli di scintille schizzeranno da 
sasso contro sasso, boati e tonn ci 
avvolgeranno impegnati a fondo per 
il buon nome e la grande fama, che 
questo rispettabile signore del Bernina, 
sempre pronto a competere con qualsiasi 
suo simile, ha in queste folcloristiche 
feste piene di spensierata ed ingorda 
allegria distruttrice. 

Eppure malgrado tutto, benché nessu­
na di queste fantasiose previsioni ci 
allettino, il nostro spirito di alpinisti 
ci spinge avanti. Mai sapremo spiegare, 
noi che sentiamo questa forza occulta, 
quale e guanta potenza possegga. È 
uno strano desiderio che perpetuamente 
arde vivo e luminoso in noi, come 
simbolo ardente cl 'amore per la monta­
gna. 

Andiamo avanti, proseguiamo. 
Appena mettiamo piede sulla coda di 

questo mostruoso rettile di ghiaccio, 
in fondo a noi nutriamo ancora una 
tenue speranza di trovarlo in condizioni 
più discrete del pianoro da poco per­
corso. Ho sempre pensato che l'impre­
visto, soprattutto in montagna, è un 
dono, perché costringe a rapidi muta­
menti di obbiettivi, di pensieri e di 
emozioni, temprando così fortemente lo 
spirito . Certo l'imprevisto sta sempre in 
agguato e stavolta dobbiamo guardarlo 
in faccia con franchezza . Ebbene questo 
ci scolara e ci agghiaccia sul posto. 

Su in alto, molto in alto, un rintronare 
cupo ci avverte che una grossa valanga 

si è staccata. Rimbalzando, strepitando 
per centinaia e centinaia di metri, fre­
mendo ed ululando selvaggiamente, 
quell 'orda micidiale deve infallibilmente 
inabissarsi in quest'unico corridoio. 

Sentiamo i nervi tendersi e d'istinto 
ci diamo a pazza fuga, dando inizio 
così alla nostra odissea. 

Il coraggio è di pochi in simili circo­
stanze : lo spirito di conservazione an­
nienta e demolisce vergognosamente 
qualsiasi insegnamento. Sì è vero, si 
rasenta la disperazione quando ci si 
sente diabolicamente avvolti nella cappa 
della morte. 

Il boato ci scuote sempre più. 
Bloccati inesorabilmente nella neve 

che sotto la nostra febbrile furia ci ha 
sommerso fino alle anche, lottiamo di­
speratamente. Nuotiamo in un buio 
pesto, gesticolando disordinatamente con 
le corde che ci legano le gambe e le 
braccia. Momenti drammatici, tragICI, 
istanti d'inferno. Tutto trema attorno 
a noI. 

La valanga ci è addosso con assordante 
intensità. Pochi istanti prima, non appe­
na gli ultimi disperati annaspamenti 
riescono vani per il nostro salvamento, 
subentra in noi la grande rassegnazione. 

Accucciato nella polvere di neve, 
istintivamente mi difendo la testa con lo 
zaino, per evitare cosÌ i primi massi che 
precederanno la turbolenta massa demo­
litrice. Ma quando vediamo quest 'ul­
tima, con uno spettacolo opprimente, 
sfasciarsi a pochi metri da noi, con un 
indescrivibile boato, con uno schianto 
insopportabile, un sobbalzo ci scuote 
dall 'apatÌa subentrata facendoci invo­
lontariamente cercare ancora l'inesisten­
te via alla salvezza, 

Subito veniamo scossi, qua e là, da 
sferzate di aria gelida che ci piegano 
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in due come fantocci disarticolati . Con 
la bocca spalancata lottiamo conyulsa­
mente per respirare, avvolti come siamo 
in una nuvolaglia spessa e soffocante. 

Pensiamo tristemente alla sepoltura. 
Il rumoreggiare pastoso ormai Cl 

circonda, tutto si muove attorno a noi, 
facendoci apparire le montagne che ci 
attorniano in un modo tanto diverso 
dall 'abituale. Malgrado tutto siamo sem­
pre a galla, continuiamo a di batterci, 
mentre le corde ci stanno strozzando, 
attorcigliate come sono attorno al collo. 

Ruzzoliamo esausti e sfiniti con il 
sangue che ci pulsa alle tempie, con 
sempre pill frecluenti e frementi colpi di 
tosse che ora si intercalano a strappi di 
vomito, che ci stracciano lo stomaco. 
Ed il tempo trascorre, gli eventi si 
moltiplicano mentre noi lottiamo con­
tinuamente per rimanere in vita. Sbrac­
ciamo, annaspiamo, gesticolando disor­
dinatamente, fin quando, incredibiJe ma 
vero, ci sentiamo sospinti sempre più 
piano fino a fermarci senza valeria. E 
come cl 'incanto tutto si cheta, riportando 
una pace celestiale in guel rovinoso 
mondo che ci contendeva. Solo sotto 
di noi lo spaventoso tappeto rullante 
stà dando g li ultimi scossoni di assesta­
mento, riconcedencloci con la sua quasi 
fermità il dono di rivedere le montagne 
nel loro giusto verso, ma con uno stato 
cl 'animo tutto particolare. Siamo impa­
stati di neve, che, sottilissima, è pene­
trata minacciosamente dovunque nel 
vestiti. 

Mi sento il dorso foderato da una 
patina gelida che mi mozza il fiato. 

Offriamo veramente uno spettacolo 
poco confortante. L'amico a pochi passi 
di distanza, mi guarda con una fissità 
continua ed agghiacciante, mentre il 
monte regale tace cupo. 
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Però qui dove ci troviamo SIamo an­
cora in una posizione estrem2mente 
minacciata; d ifatti, or012i inesorabile 
nel suo getto. una seconda scrosciante 
slavina parte dall 'alto del canalone, 
clando di nuovo vita ad una febbrile 
corsa allo spasimo, gill verso valle. 

Facciamo una brevissima sosta, poi 
la discesa continua rapida. 

Siamo sfiatati e pesti per la soverchia 
fatica. L'ansh morbosa di allontanarci 
sempre pill da quel luogo infernale ci 
fa trottare verso il basso, ridicolmente 
goffi e malconci. 

Mille pensieri antialpinistici mi accom­
pagnano ronzando febbrilmente nel cer­
vello, e se questa passionaccia non fosse 
così penetrata nella mia vita in tutta la 
sua suggestione, in tutta la sua bellezza, 
non avrei POtuto certamente scrollar mi 
di dosso tutte quelle idee, appena giunti 
su l sottostante ghiacciaio. 

Ci rivediamo sbuffanti affondare nella 
soUta neve senza fondo e, finalmente, 
ci sembra di respirare dopo un 'asfissia. 
Solo allora mi vie n fatto di pensare che 
è stata proprio una bella sorpresa. 

- Siamo stati fortunati! 
- Eh cosa vuoi, ci è andata bene, 

dovevamo aspettarcela con guel male­
detto scirocco. Ma cosa credi Luigi, non 
voglio dire di non avere provato una 
paura tremenda nel sentirei sopra queLla 
valanga, ma non disarmo per questo, te 
lo garantisco io. Ci torno, e come se ci 
torno. Vedrai chi avrà la meglio. Da 
parte mia te lo dò per certo che sù 
quel scivolone ci passerò in barba a 
tutte le slavi ne. 

- Ma certo, non tutte le ciambelle 
escono col buco, altro che tornarci, 
ma solo dovremo rivedere la stagione 
o meglio il mese. Sai, giustamente Bo­
narti e Bignami vennero qui. .. 

, ' CI'I'(O In "eltll del Pizzo Bel'nina (m'!!, . n. H,'rlrllflis) 
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E mentre siamo all 'inizio del solitario 
pianoro, le stelle incominciano a sbian­
care, prendendo un colore latteo, c 
tutt 'attorno appaiono le montagne silen­
ziose e tetre. Una tenue luce d'alba va 
pian piano nascendo finché un torrente 

argenteo di luminosità e di riflessi ci 
coglie, pigri e silenziosi, assorti nei 
nostri pensieri, nel rifare la trincea di 
neve tracciata che ci riporta fedelmente 
nell'abituale mondo in cui viviamo. 

gffida alpilta BR UNO AE RLEN DI S 



calati e scalate 

« La volete slI/ettere si o 110 COli qllesta storia dei ca/a ti?)} 

lViente di strano iII questa domanda : i 1Iostri ollliei SOIlO stallcbi del/a poca fal/tasia dei 
1I0slri discorsi /J/etltre atteJJdiamo da due ore orlI/ai la corriera per salire al PiaJl dei Resi/le/Ii 
e ci il/vitallo iII 1I10do pillttosto ellergico a cOIJ,biare argomento. 

E belle però che le cose abMol1o !fil illiZio e Wl segllito logico e così dovrò tontare i"dietro 
"" po' ol1c/;'lo. 

È ilio/lilla, c'è bllio e Luisa, AJ1gio/a e io sa/ia/llo SII; prilllo tre/IO per Lecco con poco entu­
siaslllo e 1IIoito SOIlUO. Ogl/tllla ba lo zaiflo e iII 1//allO lo borraccia coi the allcora caldo prepar ato 

all',,/tilllo II/oli/mio prima di partire. 11 controllore è stupito e nOli si capisce bene se per i 
calzolli di slral/a foggia O perché telliolllO iII N/alla quelle singolar; scaldi glie . 

Non si direbbe cbe il nostro lf!llore sia al/imo. lo per la l;erità sono )))olto preoccl/pata 
per qllello cbe )))i attCl/de iN erigila; forse è /'IIlIi)))(/ gita della stagiolle e desidero sia bella e 
)))i lasci 111/ blloll ricordo. 

11l gillgno, SIII/' Allgelilla, IfII « gl'alide ) della erigila )))i aveva promesso cbe /l)i avrebbe 
por/alo slll Sigaro qualldo però avessi 0111//0 11// buoll allenamenlo. È III/ estate cbe mi alleno 
coscielltelJ!ellle per qllesto fall/oso (per )))e) Sigaro; bastera!lllo, pmso, la Va/lJ!asil/o, Coglie, 
il Cerpil/O, lo spigolo slld della Preso/al/a, per essere pronti per i/ Sigaro? 111a! 

QI/esto 11011 è problell/a d'attualilò per Luisa e AI/gioIa percbé per loro la Griglia IlOII ba 
II/isteri; è /0 strada dell' orto; qllilldi queste cose le pmso e lIon le dico e mi sell/bral/o Ifli/to 
grall/. 

C'è però 11/1 problema che ill/eressa tutte tre e soprattl/tto ora che è lo fille di settembre,' 
è il problema dei II/aglioni e ili particolare dei « calati)} (correttall/eute si dice dimilluzioni) . 

Si fa presto a dire: a tallti ccntilJ!etri si falllio i calati per lo scollo; /J/a ql/anti, COli/e, e se 
val/Ila "el/e trecce poi rovinano tlltio. Q uesti SOIlO i problemi veri dell'alpinislJ!o! A/tra che 
dire che or1l/ai SOIlO tutti risolti! Le pareti 1I0rd, Sl/d, ecc .... COli chiodi, corde, scale, suole 
Vibra/J/ e voletti imprevisti 1l01l hallllo pilÌ segreti, 1110 certi II/odi di fare i calati sì SOIlO tC/IItli 
segreti. 

Il controllore passa 11110 seco!ldo uoita e rillJoJJe allcora PilÌ stupito ora cile sente i JJostri 
{liscorsi. Ci chiede i doculllellti, gllarda le foto e, poco cOllvil/to, se Ile va. 

Lecco è vicil/a; allzi siamo arrivate, scendia/JIo, sal/ltiamo gli amici che ci attendollo; il 
«gralJde ~> c'è, è la volta del Sigaro. 

Le corriere partol/o, e Iloi restiamo; lo 1/0stra deve arrù)are non si sa da che paese per poi 
ripartire. Si parla /1/1 po' di 1I/01ltagllo, II/a poco perché COli tanti //Iagliolli iII circolaziolle è //Ieglio 
osservare quelli, sca//lbiarsi /e opil/ioJJi e cercare di vedere come SOIlO fatti, iu particolare, i 
calati. È q/li che giunge l'invito di cambiare discorso. Se sapessero, che Ile parliamo da Bergamo! 
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Se la corriera 1/01/ arriva, è bel/e occllpare il lell/po IIlilll/Cl/le e, sedlfla slll II/arciapiede, 
/J/allgio dlle dolci panilli COli la II/arll/ellala sperando segretalllenle (1110 /1011 lo voglio dire nea/lche 
a N/e slessa) che oggi 110/1 si faccia i/l lelllpo ad alldare slll Sigaro. 

Fil/aill/ellle si parle. Alle dieci sialllO al Pioli dei Resil/elli, si fa mIO spuJJtiilo e il « grallde» 
decide cbe si al/drà proprio slIl Sigaro COli l'IIJlica cOl/diziolle di 11011 parlare di /J/agliolli e di 
calali. 

Imiellle salialllo il canalolle Porla; Lllisa e AI/gioIa s'alJviano slIi Torrioni 111agllaghi; 
Piero, Alberlo ed io slil Sigaro. 

È mezzogiorllo, il sole forlùsilllo, i ill/agllaghi frallallo sollo l'ilJvasione di chintÌ qual/le 
cordate. 

AIl'altacco c'è 11/1 praticel/o e lì dlle fancillile a/tendollo i loro cUHici cix volteggia!lo SII 

in alto. 
Noi parliamo. Dopo lo prima III!lghezza di corda, Piero riparte; Alberlo e io aspettiamo 

ill silel/zio. Le dlle fal/cillile iJlvece parlallo e lo loro /Joce arrÙJa chiara al/che a I/oi. Rabbrivi­
disco: « Il magliolle a maglia rasala è 1111 po) leggero, ma cerio i calati JJellgOIlO meglio ». 

J calati e le scalale oggi si cOllteHdollO decisamenle il passo. 
Che slrallo: qlli lIIeJltre altClJdo illl/io tllrllO di salila e 1101/ 'Jedo dOlle si sia caccialo il Raglio 

cbe /J/i precede, pellso COli Jlostalgia a 1111 lalloro a maglia allcbe cOlllplicato da 111M serie iJlfinita 
di calali, di pllnti e forll/8 stralle e Illeulre sferrllzzo pellso a lutle le gile fatte, ai vari Sigari 
di IlIfti i 1II01/Ii e di tutte le valli e ue desidero allri. Così c'è 1111 il/limo legallle Ira i lIIiei mOl/li 
e i miei magliol/i; e qllesti mi SOIlO 101110 piti cari qllanle Più ciII/e bOllilO vislo, e Più acqlla 
e neve ballllo preso. 

Piero lIIi cbiama, è il mio tllrllO. Oglli preocCllPazione scompare; lo roccia è plllila, il 
sole caldo lIIi ùmita ad uscire dal camino lIel qllale mi Irovo, la corda è tesa e Piero, al/che se 
11011 lo vedo, è SII cbe m'aspetta. Come è bello salire/ Poi ci Jarà /III altro passaggio ceriall/ellie 
dillerso e altri ollcora.fino alla Croce e poi giù l)eloci IlIngo lo corda fimica . Gli zailli ci atlmdollo 
SII! praticello verde. Allcbe i.1 Sigaro è fatto. Un'ora o due è dllrata qllesla scalata, /III giorlfo 
o due duraJlo le Più IUllghe IIla le cose belle SOIlO sell/pre brelJi e invece lIil maglioflC qllallio 11 
Il/II go ! 

Ma l'alpillismo femmillile 11011 i forse bello per qlleslo, perché 11011 è fatto solo di scalale? 
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la montagna 

e i suoi animatori 

n,·[olti uomini di pensiero hanno cerca­
to di spiegare i segreti che nasconde la 
montagna, ne hanno rivelati molti, ma 
forse nessuno è duscito e riuscirà mai a 
scoprirne l'essenza dominante, quasi si 
trattasse di un problema teologico av­
volto nel mistero. 

Invero tutte le cose del mondo ema­
nano uo fluido, un fluido particolare 
ad ognuna, e per mezzo di queste emana­
zioni la natura esprime i suoi voleri 
costringendo la mente umana ad assog­
gettarvisI. 

Un serpe esprime ripugnanza, un fiore 
emana gentilezza, un cuore femminile 
esprime amore, IspirazIOne, lOJzlatlva, 
lavoro, e se la donna è la Dea universale, 
la montag na ne è l 'intima amica, le è 
sorella e si rivela come la Dea dei sogni. 

È una delle più maestose manifesta­
zioni della natura, la pi li pura, perché 
disdegna ogni bassezza e quando è g iu­
liva si adorna di stell e, quasi una figu­
razione angelica emersa dalle diaboliche 
convu lsioni del terreno. 

Ma non tutti sono dei mistici e nel 
regno delle Alpi, nel regno dei sogni, 
ognuno trova quelle sensazioni che non 
sa trovare altrove. 

A volte la montagna è l'emblema di 
una patria e le più elevate cime hanno 
sovente due facce, parlano linguaggi 
diversi che dividono i popoli soggetti 
agli uragani clell 'umanità. 

Invero la Dea dei sogni si presta a 

molte interpretazioni e viene adorata 
per i vasti orizzonti, per un senso di 
conquista dell 'ignoto, per contempla­
zione, per amore del pericolo e del trion­
fo, in un complesso indefinito di senti­
menti. 

Taluni anche sono attratti dal denaro 
che fa della montag na una mercenaria, 
e non sarà mai a sufficienza ripetuto che 
ogni vetta è un monumento artistico 
della natura che deve essere difeso dalle 
oltraggiose ferite della meccanica mo­
derna, così come si difendono i monu­
menti dell 'arte umana. 

Gli alpi nisti sono di questo avviso 
uniti fra loro da una dolce maBa, animati 
dagli stessi epici poemi, dalla stessa 
musica ispiratrice. 

Alle vette si inchinano artisti , poeti, 
fi losofi, sognatori di ogni casta, spiri­
tualmente legati in tante confraternite 
le quali creano una categoria speciale 
di persone, la categoria degli organiz­
zatori, intermediari fra le montag ne ed 
i loro seguaci. 

Per ogni confraternita alpinistka è 
designato il capo, una specie di vescovo 
perché ha qualcosa di sacerdotale e forse 
non sarebbe del tuttO vano il pensare 
ad un ente supremo, ad un pontefice 
internazionale che allacci gli adoratori 
delle altezze, senza distinzione di stirpe, 
legati dagli stessi ideali, 

Utopìe a parte, la verità è che gli espo­
nenti direttivi di una società alpinistica 
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sono sospind da francescana dedizione 
che li pone al disopra di molti altri col­
leghi sportivi. 

Quasi tutti gli sports hanno qualcosa 
di speculativo, specie i più spettacolari, 
come il calcio, l'automobilismo, l'ip­
pka, ecc.; l'alpinismo è il più puro ed è 
amministrato con spiritualità da propa­
gandisti senza compenso che spendono 
energie e denaro come facessero delle 
oRerte ad un altare. 

La direzione di una società alpinistka 
non è un passatempo, è un sacrificio, 
un duro lavoro che ha avuto j suoi ini­
zi da meno di un secolo ed i primi 
apostoli hanno infuso emulazione ai 
successori, in una continua gara di gene­
rosità. 

Di tali uomini ne emergono sempre, 
quasi sorti dal grembo delle nevi tanto 
candido è il loro animo, nati nelle mede­
sime sorgenti e sono tutti uguali, dalle 
r\lpi al Tibet, disposti a sopportare ogni 
preoccupazione, 
umiliazione. 

. . 
ogm nnunZIa, 

* * * 

OgOl 

Lin1itandoci al nostro ambiente, alle 
associazioni alpinistkhe bergamasche, 
tutte relativamente recenti, di esse se 
ne enumerano diverse in città e provin­
cia, ognuna ha le sue tradizioni, i suoi 
dirigenti passati e presenti, em.inenti 
tutti come padri di esemplari famiglie 
ed opportuna sarebbe una pubblicazione 
cbe illustrasse la vita della V.O.E.I., 
della V.E.B., dell'Alpe, del G.A.B., 
della Società Alpina Scais, della Stella 
Alpina, della Società Coca, dei vari 
gruppetti di arrampkatori e di escur­
sionisti, fino al giovane e distinto C.S.B. 

Per ciò che riguarda la nostra Sezione, 
dal 1873, anno della sua fondazione, 
essa si è perpetuamente alimentata di 
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nuovi figli resistendo ad ogni turbamen­
to sociale. 

Fu una costante divulgazione dell 'al­
pinismo, una devota venerazione delle 
montagne bergamasche che sempre pill 
vennero colmate di ornamenti: vie d'ac­
cesso, rifugi, ecc.: una collana di omaggi, 
di preziosi gioiell i che i dirigenti ed i 
soci offrono ogni giorno ai loro monti. 

Già è stato illustrato con valenti scritti 
l'operato della Sezione, primo fra tutti 
quello dell 'Avv. Gianfermo Musitelli 
che sull 'Annuario del 1947 ha detta­
g liatamente ricordata tutta l'attività se­
zionale con particolare riguardo alla 
storia dei nostri rifugi, a tutti noi cari 
per i ricordi che essi racch.i udono. 

Tutto per opera di pochi generosi 
soci con i loro Presidenti: l'Ing. j\ntonio 
Curò dal 187 J, l'Ing. Luigi Albani dal 
1899, l'Avv. Mauro Leidi dal 1916, 
l'Avv. D omenico Gennati dal 1918, il 
Sig. Francesco Perolari, uno dei più 
emeriti, dal 19lJ, 1'0n. Antonio Lo­
catelli, il leggendario Eroe, dal '9l7, il 
Rag . Aldo Pizzini dal 1937 fino alla 
seconda guerra mondiale. 

Da allora fu una continua opera di 
miglioramento che torna a gloria degli 
esponenti del C.A.I. di questo ultimo 
periodo. 

Si sono trovati essi in condizioni diffi­
cili per gli eventi bellici, per i problemi 
tecnici e finanziari , per l'accumularsi 
del lavoro amministrativo che ha impo­
sto alla Sezione l'aspetto di una impresa 
industriale. 

I soci, per la gran parte, vanno in 
montagna colmi di ogni conforto, ma 
non tutti considerano i sacrifici di coloro 
che vi provvedono, oon tutti concepi­
scono che è un dovere quello di inco­
raggiare i Presidenti e loro collaboratori, 
aiutarli, emularli, e non angustiarli. 



Il 'v e rsante nord ilei CL'istallo (lI{'g, .cL Lco/wrdi ) 
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La nostra famiglia del dopoguerra, di 
questo ultimo decennio, ha avuto espo­
nenti tutti deg ni continuatori del pas­
sato e non mai sufficientemente apprez­
zati. 

Dapprima, dal 1945 il Dott. E nrico 
Bottazzi, della cui generosa bontà parla­
no tutte le montagne delle Orobie, che 
risollevò la sorte della Sezione dopo le 
angustie belliche ed al quale, tra l'altro, 
va il merito di aver rifatto il Rifugio 
dei Laghi Gemelli, rendendolo uno dei 
più confortevoli rifugi-albergo alpini, 

Successivamente il Consig lio in carica 
deliberò altre opere fra le quali l'attua­
zione, pressoché compiuta, delle vie di 
collegamento fra i Rifugi bergamasch i, 
nonché la definitiva ricostruzione del 
Rif. Brunone, del Rif. Coca e l'amplia­
mento del Rjf. Livrio. 

Quest'ultimo in particolare costa tut­
tora molte preoccupazioni: per il Livrio 
la Sezione ha dovuto contrarre dei debiti 
bancari ed il Consiglio, senza esitazione, 
ha sottoscritto in proprio i documenti 
a garanzia deg li impeg ni . 

Sono cose che i Soci devono conoscere 
ed è tempo di parlare non dei soli tra-

passati, ma dei vivi, di coloro che sono 
tuttora al lavoro ; è bene che siano lodati, 
additati ali 'esempio: dal Presidente della 
Sezione ai due fedeli Vice Presidenti, 
ai Consiglieri, agli o rganizzato ri dello 
Sci-CAI fino a coloro che collaborano 
alle belle pagine del nostro Annuario 
ed a quelli che si sono prodigati e si 
prodigano con generose offerte di dena­
ro, 

Tutti uomini al servizio della monta­
gna e del CAI: lavorano sospinti da una 
dedizione che ess i stessi non sanno del 
tutto spiegare, giovani disinteressati che 
rinunciano alle g ite djvertenti per visi­
tare i lavori in un rifugio, che passano 
nOtti msonnl per preparare una gara 
sciistica, che si assumono la difficile 
responsabilità della compilazione di una 
g uida alpinistica, che si arrogano il 
compiro di dirigere le gite sociali , 

Questa è la casta degli amanti delle 
Alpi, dei dirigenti delle famiglie alpini­
stiche, la cui esistenza si svolge in una 
atmosfera che è al disopra di ogni vol­
garità, perché vivono in un tempio 
creato dalla divina natura: la mo ntagna, 
la fatale Dea dei sogni, 

GIULIO CESA RENI 



la croda di Sepp 

Valcrodo, lilla cillljllOl/liuo di flIl1li fa, 1101/ poteva defillirsi né /III paese, J/é tall/omeno lilla 

fraziol/c, poiché le cinque o sei baite che lo formavallo, 1101/ avevaJlO lleSIlfIlO prosopopea di 
assurgere tallfo in alto Ile/la scala dei va/ori IOPOlloIJlostici J' i/l1otlle derivlwo da qllello porlato 
in allliehitil, si dice dal ciJ1quecellto, da /In piccolo cOllvento di Frati Frallcesconi, che si crelllo 
stabiliti lasslÌ ill erelllitaggio. Del/a veccbia costrJfzio!le nOli rimanevano cbe lo Cappel/a, 
/J/antenuta iII vita costall/ell/mle da//o solerzia degli abitanti del luogo e qlfalche frollo dei 
vecchio IIl1Jro di cillta, di forli/a qlladrata, qlla e là sbrec&Ìalo, al q/lale si addossavallo le baile 
flllJlose e lJeras/re dei va/ligialli. 

II gruppo di abitazioni si trovava SII di II!! piccolo coC/{Zzolo avendo a ridosso, da agili 
parte, mOllti selvosi misti n grossi pascoli; la valle cbe si sllodovo silllfosa, /III celltillaio di metri 
più i/J basso e lIella qlfa/e scorreva /III salte//allte torrmlello, si perdeva verso est, iII /fila specie 
di larga bocchelta, ghiaiosa.' al celltro si ergeva come Ifll I}/ollolito /fila I/erticalissima croda, 
dalle forli/e sml/e. Nlflla aveva delllatlfrale, sell/bra//o che lo 1110110 di Ifll Ti/alla avesse scolpito 
quello slrallo obelisco, proprio iII qlfel PlfJ1to, 101lta1/0 da altri 1II01/li cOllsi1llili, in lIIezzo a 
tlfllo qllel verde, gliale senline/la per a/IllI1Ollire gli Ifolllilli a IIOIl alldar oltre: ed i va/ligiolli 
1I01l Jolo IlOII erallo passati o/tre, lIIa si crollO bm g"ardali sollallto dall'avvicinarvisi, telllelldo 
quelli/ostra di pietra, regllo dei 1II01li e dei fl/lllliNi Ilel/e calde giorllate eslive e dC/le va/ollghe 
Ilei Illesi il/verllali. 

La vila a Va/croda scorreva /mta ed IIlliforme, 011110 Slf allllO, ben distillia a secollda de/le 
stagiolli in quol/to a lavoro e t/ftti gli abitallli vi partecipavano iII egllo/ II/isura, sia lIIaschi 
che fellll}/ille, sia giovalli cbe vecchi, cOllie se fossero stali tlltli della medesilllo famiglia. 

Taillo/ta qllalche giovalle partiva per terre 10lltalle iII cerca di /O/Ioro e di /lfi 1111//0 Più 
si sapevcl: a T/ a/croda, le risorse 1l01t erallO tali da perll/ettere il lusso di allll/ellti tropp%rti 
di papa/oziaI/e e l'emigrazione era l'lfuica Ilalvo/a di salilezza per l'ecollolllia del/a cOllllmitò 
e per qlle/li che rilllallevallO abbarbicati a/la l1alle. 

* * * 
S,pp, "ultimo 11010 di olto tra fra/elli e sorelle, illiZiò b," presto, esselldo di illtelligellza 

pro/Jta e di corporatura bm sl/i/lIppata, ad ailltare /a fOllliglia ed ill/illaggio. Cià a sei t1IJ1li 
IIsciva con le capre, occolIIPaguolldole agli alti pascoli e riportalldole poi a palle oglli sera: 
forse gllei "lI1gbi periodi di solitlldim, tra le rocce o/tre le abetaie, avevaJJO fOrll/ato ill Illi quel 
carattere chiuso e qllel senso cOlltemplatiuo che l'accompagnò sempre durallte lo SIla vita. 
Da lasslÌ vedeva 11Itio picciili ... le baite, la Cappe/la, gli UOlllilli del oil/aggio affaccelldali 
che aJldallanO e venivano ... e gli sembravano tali te picco/e forll/icbe al lavoro : ÙI qlleste cOlltell/­
plazio"i perdeva ore ed ore, lallto da dill/euticarsi talvolta allche di mal/giare qllel poco cbe 
portaI/a seco ogni lIIattilla. 



Pùì gra/ldicello lasciò ad altri le capre ed iniziò a portare ai pascoli estivi le muccbe: 
queste eran bestie PitÌ difficili da tenersi, non cbe fossero molte, ma si sparpagliavano oVllI/qlie 
ed al tramollto 11011 bastava 1m grido od filI fischio per riullirle, ma bisognava raggruppar/e, 

tllla per una, per riportarle poi alla stalla. Fu il1 qtlesto periodo cbe vagò parecchio tra i monti 

cbe stavallo intomo al StiO Piccolo mondo, ed imparò a conoscerli tlltti, sempre però rimanendo 
hm IOIl/ano dalla Croda, d01Je ùifat/i la pe/raia non dava certo possibilità di pascolo almllo, 
e dove gli aJ)J1110JJÙJlellti degli anziani gli proibivano di avvicinarvisi. 

Prese a t'DI/oscere pùì a fO/ldo la mOJltagna, in tutti i suoi aspetti, qllaJJdo illiZiò, dopo il 

servizio militare, ad aJldare a caccia: flOII erallO Più i sentieri battllti dal bestiame od i pascoli, 
lIIa luogbi Più impervi e tal"olta apparel/temente inaccessibili, dove la selvaggi/la era PilÌ 

abbol/dallte. Sepp affinò così la SIla temica alpinistica, teCllica pllramente personale, fatta 
Più di forza e di istiuto cbe di perizia, acquisita giorno per giorno nelle Stfe scorribande 
1J(Jllatorie. 



llJ lilla giornata di settell/bre, rincorrendo 1111 call/oscio, si trovò, senza accorgersi a faccia 
a faccia COli /a Croda ... fu il ricordo deile ùlJ1l11l1erevoli leggellde IIdite ... fII la wista, veroli/ente 
spavCIllosa delle pareti sirapiolllballti del/'obelisco ... fII forse lilla forza estrallea, ma Sepp, 
sentì ilei sila il/timo /fila fortissill/a pa/fra, che ùlcollsapevofll/ellte /0 spiI/se a gambe levate 
verso lo valle, verso ill/i/faggio. Dopo mi blfOIl tratto percorso a salti, COli ;; fiato grosso ed il 
more tlfl/lllit/fante, si fermò, telltò di voltarsi per vedere se q/falcbe cattivo gmio del //Ialite io 
inseguisse, ma le forze gli IJClmero II/eno .. . e si trovò boccolli sulle spoJ1de del torrente, cbe già 
imbrUNiva, molto tempo dopo, COli 1m forte dolore al capo, come se qlffllclfllO l'avesse colpito. 

Questo fatto lo turbò moltissimo, /1/0 ilei cOl/te/J/po fece sorgere iII Sepp Ifn'ardellte clfriosità 
di svelare il mistero di q/fal1to aveva prol/ato iiI qlfel frallgmte, e per tllttO l'inverno seg/fmte 
cercò di tr01Jare /fila spiegazione logica, perlllstrondo lo ZOlla nelle iII/mediate vicillaJJze della 
Croda in cerca di seg!li evidenti lasciati dal geJ1io malefico, che dicellallo l/ivesse nelle viscere 
deJJa mOlltaglla, 11/0 1I011 Irovò 1IIai cbe distese illllllacolate di lieve, segJJate solo dalla pista dei 
slfoi passi. 

La primailera seg/lente, COli le slfe calde giornate di disgelo, indlfsse Sepp, che ortI/ai si era 
persllaso di essere stato sotto l'inflllsso di ll1J incllbo q/fel giorno fatlloso, ad avvicinarsi sell/pre 
Più a/la torre dolomitica ed a studiarl/e la configurazione per trovare /fila l/io possibile di salita, 
e lo mve all/Illassata SII/le IIII11/erose cengie e mi lIIolti COI/lini, gli f ecero pensare possibile l'iII/­
presa che ortI/ai era CIIlrata ilei sila sallgue e che aveva eletto aSilo IInico scopo di vita. 

Solo i/ dllro lavoro del primo periodo estivo, lo tCIIllero 10l/tmlo dal II/eltere il1 pratica il 
suo disegno, che seppe tenere ben chiuso iII sé, sCllza maifarlle ceUllO COli alcJlno, soprattutto per 
tema che vellisse dissllaso dalla /oqllace dialettica dei veccbi pallrosi de/m'llaggio, troppo attaccati 
alle tradiziolli ed alle leggellde. 

* * * 
Ulla de/le prime dOllleJJicbe di settelllbre, con il movente della caccia, Sepp lascia ill/illaggio 

cbe allcora è bilia ed a bllOll passo si dirige verso la boccbetta. Le prime IlIci dell'alba lo trovano 
di fronte a/la Croda ... final1llCllte soli: i/ giga!lte di pietra, C01l tlltte le sue il/sidie bCII ascose, 
ed il pigll/eo, SPinto da /11/ ali/or proprio, cbe tllttO ba del SOllrallll/allO, /-·be si sellie e beH PilÌ forte, 
oltremodo sicllro di sé e certissimo della ril/scita della sI/a impresa. 

Lasciate alle spalle le riPide e franose gbiaie della base, attacca, sl/bito IIn lungo COI/lilla, 
11011 molto ampio, 1//0 cbe gli permette di far clJtrare una bllol/(l parte del corpo e sale ili contrap­
posiziolle COli Imti e bm l'ilmati lIIovimenti. Il sole illcoJl/illcia a far sciogliere le J1evi l'iII/aste 
più in alto, cosicché Sepp si SCllte investire da 1111 gelido stillicidio, cbe beli presto si tramllta 
in doccia vera e propria, che lo il1dllce a telltar d'lIscire da qllella strettoia : iliO lo vista delle 
pareti antistaliti liscie e strapiotl/banti lo perslladono, cbe se vlloi rilfscire nell'impresa, deve 
cOlitiullare allche sotto ilfreddo bagno. 

Una ciI/quali tino di metri Più sopra, il camilla si restringe qllasi a II/orire completall/CIIle 
in lilla piuo/a /e.ssllra, ml/ida e scivolo.sa. Sepp, COI1 le JJlalli ed i Piedi spasll/odica/J/ellte inca­
strati lIella crepa, si guarda illtorllO per cercare /l1I'lIlteriore e Più facile via di salita: sopra 
lo testa io roccia sporge iII filari ... solo lilla qllindicina di ",etri Più ill là, alla sila sinistra, 
11110 piccofa cengia obliqlla e cosparsa di !leve, pare offra Jl/love possibilità per proseguire. Ta­
stando COli IIl1a 1110110, cerca IfIl appiglio SII/la ripida e liscia parete, per poter a SIla 1Jolta libe­
rare i piedi e telltare lo traversata: lo trova, sposta il piede sillistro ed ;'1 ampia spaccata 
lo posa SII di /11/ piccolissi IJIO splllltone; mentre è alla ricerca delia presa per l'altra /110110, lo 
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sguardo di Sepp si dirige illcide1ltalmmte verso 

il basso e qllesti scorre raPido mi VIIOto sino 
al ghiaioJJe sottostante, JlOII avendo ostacoli di 

sorta .. . là solto quel JJ/asso pilÌ grande, molto 

vicino all'attacco ha lasciato il fllcile e lo zai­
mito. Un tremito prolllngato gli attanaglia la 

gamba sillistra : sembra che il mOllte sobbalzi 
e tmti di scaraventarlo in basso . Sepp chillde 

gli occhi e rivolgendo a Dio il pensiero, prega 
perché lo aillti in questo tremendo frangmte, 

egli 11011 vlloi cadere e stringe i dCllti tratte­

mlldo anche il resPiro. Qllalche secolldo allcora, 
secolldi che scorrono lellti, troppo Imti da sem­

brare secoli,.ed il tremito .rcoJllpare. Gli par di 
rillaJcere, riPrende forza e riparte spostando 

l'altro piede, allcora incastrato Ilella fesslIra. 
COli estrema lentezza tralJersa verso /a cengia 

iII estrema esposiziom, la SIla sitl/azione è 
lJeramCllte precaria: !l11 movimento falso, 1m 

aPPiglio che si stacca ha COJ/N cOllseguenza mi 

salto ilei VllotO il1colltro allllf/ia eterI/o. 

Raggiullta la cellgia, cOlltilllla lJelocemCllte la salita, che si presenta facile per oltre lilla 
trelltina di lIIetri J-iIlO a raggillngere IfII piccolo terrazzillo aereo , dove jìllallllCllte può sostare 

iII posiziom comoda per la prima volta e P"Ò farsi asciugare al caldo sole di lIIezzogiorno i 
/lestiti illtrisi d'acqua e di SIIdore . Sepp dai SIIoi calcoli pellsa di essergitmto ormai oltre la metà 
della scalata e forse lilla velltilla di lIIetri pilÌ sopra dovrebbe trovarsi qllell' ali/pio ballatoio, 

che llisto da lontallo seJllbra circoscrivere la parte flllaie della Croda. 
Dopo 1111 buon periodo di riposo, abbandollata la giacca che a SIlO avviso nOIl serl)e più, 

data l'ora calda, riPrmde a salire per lilla IUllga parete verticale, molto arlicolata. COli diago­

nale a destra si sposta sino allo sPigolo sud, dove, senza grallde fatica appareJ1te e senza diffi­
coltà estreme, raggiullge l'ampia cengia: la percorre per 11/1 bllOI1 tratto verso nord in cerca 
di !fil IIIIOVO passaggio, che trova sotto forma di breve camimlti, gli lini com/lnicallti COli gli 

altri attraverso beli segnate fessllre diagonali. 
La fatica, la fame, JJ/a allcor più di tutto la gioia della prossima vittoria distolgono 

Sepp dall'osser/Jare che il tempo va rapida1Jlente g/lastandosi : egli bada soltanto a glladagllar 

q/lota il Più presto possibile ollde poter calcare, C011 i SIIoi piedi, la lJC!-g,ille vetta del monte : 
JlOII aVl)erte più, le difficoltà, allcbe se 1l0!7 estreme ... sale ora in camino, ora iII paretille , ora 

iII corte traversate esposte, mentre le prime gocce di /III temporale, cbe si preallllllllcia vio/Cltto, 
sospillto da /(Ilfortissimo vento di settentrione lo trovano impegllato negli IIltillli metri di salita. 

Anche se cOllosce pCJfettatllCltte i pericoli di qllesta Imova il/sidia, cOlltillua l'ascesa : troppo 

è vicilla la meta per abbandonare la partita e ritomare il più presto possibile verso il bafso, 
flfori dal pericolo incombente. La llI/volaglia caliginosa lo ilwiluppa in Il!la luce scialba da 

tngenda e gli preclllde oJ!pi amPia vimale, solo pochi metri illtomo riesce a vedere, ma gli SOIiO 
SIIfflciellli per proseg/lire sotto la sferza illcalzallte della pioggia, del/Jellto e della grandine . 
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_4d IIN certo p/mIo Sepp 11011 vede che grigiore illtorllo: è fiJ/ollI/ellle lo ciII/a, lo laJ/lo 
agogJ/ata ciII/o, è lo viltoria tonlo soglloto e cOlJgllistoto a prezzo di grande fatico . La gioia 
cbe gli el/tra /ICI/' aI/iII/o è ill/II/Cl/sa, pùì mdla percepisce di glie/Io che sllccede illtorllO a sé; 
l'ill/perversare della lell/pesta 11011 lo allerrisce, 11011 ode più llelJJII/ellO l'assordallte rOll/bare 
dci Illolli che si tl/)J)icillallo sell/pre Più: è rillscilo ad eslrallia!"si cOlllp/elalJJClIte da IlIlIo ciò 
che lo circollda, IlCII/II/eIlO il glliZZo flllll/i1leo dei /all/Pi, che scoccallO, da agili dove, COli lilla ve/o­
cità estrell/a e cOlltinllall/ellte J/lssegllelllisi, lo turballo il/ glie gli attillli iII cui lo sila felicità 
è giullta all' aCllle. 

11Ivaso da quest'ebbra follia di vitloria grida a sqllarciagola e 11011 s'aJJvede che l'epicelltro 
del temporale gli è proprio sopra. UJla IlIce abbagliaJlte lo acceca, /11/ glliZZo, Più forte degli 
tlllri, seguito da lilla smltallte IiJJea di flloco, scocca secca sll//a ciII/a, a dlle passi da Illi e /0 
circoJJda atterrandolo ... poi /olltallo, tra l'eco dei II/ollti circostal1li, si perde il trell/elldo boato. 

QllalclJC /HOII/ento dopo, /0 te/J/pesta si placa, ii vellto sqllarcia i/I/e/ario de/le J1l1bi ed /1/1 

telllle raggio di sole crepllscolare il/ulI/ina /a /Iella : accartocciato SII se stesso, II/a attallagliato 
alla roccia, Sepp giace SIIpillo: il Gel/io Malefico del I//ol/Ie lo IJa per s,mpr, iI/chiodaIo lassù, 
JJisto che 1Ion era rillscito a scro//on"elo di dosso dllfallle /a scalala. 

* * * 
Le ricerche di Sepp scoli/parso prosegllirollo per qualche tell/po ;'ifruttuose .. S% per caso 

alculli cacciatori di città, verso /a fil/e dell' aullllmo, /lagol/do per que/le Z0!le, ritrol/arollo i/ 
fucile e lo zailletlo ai piedi del mOllle e li riportarollo al l/illaggio. JVacqlle così IlCll'anill/o 
s,mplice dei valli gial/i lo I/IlO/Ja leggel/da, da aggilll/gersi alle vecchie di Sepp rapito dagli 0"0-

/J/illCJJoli abitallti della Croda. 
Qualche a11no Più tardi, aie/fili alpillisti iII cerca di 1I0llità e di vette I/ergini, scalarollo fjllel 

II/ollo/ito, benché i Valcrodesi allessero ICI/Ialo di dissuaderli COli il racconto de/la recente 
scoli/parsa del loro cOli/paesano : J/llia ci/J/a 1I"01laroll0 IfJI coltello da caccia, COIl le inizia/i rli 
Sepp. fil omaggio ed iII memoria del solitllrio salilore, cbe per /'omore dei II/aliti si era ill//J/o­
lato ullelldosi a/la schiera degli eroi della lIIolita/!pa, ballezzarollo quella cillla «Croda di 
Sepp l'. 

....TTILIO LEON .... KDI 

Disegni di G. ì\.f:l.sscroni 
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in memoria 

di Arturo Ottoz 

Per molti anni Arturo Ottoz è stato il mio compagno di cordata, e scriverne 
oggi mi riesce particolarmente penoso e difficile, perché, consapevole del Suo valore 
di uomo, ancor prima che di guida, temo di non riuscire a delinearne in modo ade­
guato la complessa figura. 

Qualcuno ha voluto definire Arturo Ottoz la super-guida: ma tale definizione 
non mi sembra bastevole a penetrare lo spirito con cui Egli esercitava la nobile 
professione. Certo Arturo Ottoz era un arrampicatore cl 'eccezione: padronissimo 
in roccia anche della tecnica artificiale, pur non appartenendo alla generazione dei 
giovanissimi, in ghiacciaio era semplicemente inarrivabile: e chi non ha avuto, 
come me, la ventura di vederlo volteggiare su queli 'infido terreno, non può neppure 
immaginare quale livello di perfezione avesse raggiunto la Sua tecnica, armonica 
ed equilibrata fusione di eleganza e di forza. :Ma pur aggiungendo a queste doti 
prudenza e coraggio, intuito e ponderazione, intelligenza e forza, calma e decisione, 
non si è ancora messo in luce l'aspetto più saliente della Sua figura di guida: perché 
Arturo Ottoz, alpinista di professione, era tuttavia animato da spirito dilettantistico. 
Prototipo della guida moderna non amava percorrere le vie normali: preferiva le 
ascensioni, come Egli stesso era solito dire, divertenti. In trent 'anni di ininterrotta 
attività poche volte ha salito il Monte Bianco per le vie facili: era troppo faticoso ... 
non vi sembrano, queste, parole di un accademico dell 'ultima leva? Anche per tale 
concezione dell 'alpinismo, eccezionalissima in una guida, oltre che, naturalmente, 
per la qu~lità e quantità delle Sue imprese, Arturo Ottoz venne chiamato a far parte 
del Groupe Haute :Montagne, onore che tocca a ben pochi. 

J\;Ia Arturo Ottoz non è tutto qui. Egli non è solo la guida fortissima e appas­
sionata: questo è soltanto un aspetto, anche se rilevante, della Sua personalità. 
Altre qualità, più sostanziali, distinguono l'uomo. Distaccato e freddo soltanto in 
apparenza, in realtà sensibile e generoso, Egli era sempre pronto ad aiutare gli 
altri, anche se nella certezza di non venire neppure ringraziato: e molti devono ad 
Arturo Ottoz la vita, e molti il conforto di avere almeno le spoglie dei propri morti. 
Di un 'intelligenza notevole, lontano dalla mentalità del classico montanaro il cui 
interesse non va oltre la propria valle, vedeva i problemi da un punto di vista che 
non sarebbe azzardato definire universale, lasciando alcune volte interdette con 
acute osservazioni persone di cultura superiore alla Sua. Apparentemente chiuso 
in sé, silenzioso e timido, una volta entrato in confidenza diventava loquace: ed era 
conversatore arguto, dalla battuta pronta e calzante, dalla proprietà di linguaggio 
stupefacente, capace di condurre un discorso per un pomeriggio intero e, soprat-



tutto, di interessare piacevolmente chi lo ascoltava. Nella Sua estrema modestia e 
semplicità non amava parlare delle Sue imprese alpinistiche; per contro djscorreva 
volentieri di caccia, ed allora raccontava, con la pitl ingenua naturalezza, storie 
vere che sembravano fantastiche: storie di camosci, di marmotte, di martore, di 
volpi, di aquile, di tutti quegli animali le cui abitudini di vita egli conosceva come 
nessun altro. Certo più della montagna questa attività Lo appassionava: e il calore 
che animava il Suo discorrere, solitamente pacato e tranquillo, lo faceva chiaramente 
intendere. Caccia e montagna: un « mago }) jn entrambe, come L 'ho sentito definire 
con convinta ammirazione da Sergio Viotto. Un « mago » perché nelle pitI impensate 
situazionj, volta a volta tragiche o semplicemente imbarazzanti, sapeva trovare in 
un attimo la soluzione più impensata, ma al tempo stesso migliore. 

Pur non avendo conosciuto a fondo Arturo Ottoz nell 'indmità della famiglia, 
so tuttavia delI'amore che Egli portava a Luigina e Olivier, i slloi bambini di quat­
tro e due anni; e questo affetto traspariva dali 'orgoglio e dalla fierezza con cui 
parlava del loro eccezionale sviluppo fisico e intellettuale. L'amore e la cura che 
Egli aveva per la propria casa e il sorriso che ho sempre visto sul volto di Eugenia, 
la Sua giovane moglie, sono le prove sicure che anche la Sua vita in famiglia trascor­
reva perfettamente serena. 

E l'imponente, sincera manifestazione di cordoglio che j Suoi compaesani Gli 
hanno tributato in quelle tragiche giornate, conferma, come cento altri episodi 
che potrei raccontare, il valore dell 'uomo: non solo, ma dimostra quanto questo 
valore fosse stato compreso e apprezzato. 

Fra qualche mese tornerò in montagna; mi legherò ancora ad una corda; ripren­
derò i consueti movimenti; avrò un compagno: ma sia esso il pitl forte degli alpi­
nisti o il meno abile dei principianti, quello che non avrò pill sarà il /J/io compagJlo 
di cordata, lontano da me magari quaranta metri, eppure così vicino. E questo, 
pensare; è terribile, per sempre. Dal ' 7 agosto '9)6, da quanclo una valanga di 
seracchi travolse, sulla Via Major del Monte Bianco, Arturo Ottoz, Guida di Cour­
mayeur. 

PIERO N AVA 
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in fase 

di ripresa 

i nostri 

ghiacciai? 

Ebbi già occasione nell'Annuario del 
]9)3, di far conoscere agli alpinisti l'al­
larmante situazione riscontrata nei nostri 
ghiacciai. 

Si era allora dovuto constatare l'evi­
dentissimo dtiro dei ghiacciai negli anni 
precedenti, fino a farne temere la loro 
prossima totale scomparsa. 

Tuttavia animato da un tenace ottimi­
smo, non confortato da nessun benché 
minimo indizio che la situazione avesse 
a mutare, esprimevo l'augurio che le 
masse g laciali tornassero ad estendersi. 
~1a le successive osservazioni del 19 j 4 

e del ]955 confermavano le più nere 
previsioni perché il ritiro, ed in misura 
sempre notevole, continuava ancora. 

In questo ]956, negli ormai soliti ap­
puntamenti coi nostri monti, mi aspet­
tavo di veder ancora più accentuato lo 
spiacevole fenomeno, ma g li amici ghiac­
ciai mi hanno invece riservato una gra­
dita sorpresa: nessuno di quelli da me 
visitati si è, in quest'ultimo anno, riti­
rato, anzi alcuni come il Ghiacciaio del 
Gleno, ed il Ghiacciaio di Parola si 
sono nuovamente allungati, rispettiva­
mente di metri due e metri quindici. 

È dunque finita la fase di ritiro? 

Possiamo dire iniziata una nuova era 
favorevole al glacialismo' 

È ancora troppo presto per abban­
donarci a premature deduzioni! Biso­
g nerà attendere (e osservazioni dei pros­
simi anni ,per vedere se questi primi 
segni di ripresa g laciale saranno o meno 
confermati. 

Come avviene la formazione e l'esten­
dersi di un ghiacciaio' Cercherò di 
soddisfare su questo punto la giusta 
curiosità dei (ettari. 

* * * 
È noto che per fare ghiaccio non basta 

il freddo ma occorre dell 'acqua gelata 
o della neve. I ghiacciai provengono 
in gran parte dali 'accumularsi della neve 
alle testate delle valli o negli impluvi 
situati alle alte quote dei monti, neve 
che da un anno ali 'altro non viene sciolta 
completamente dal calore solare e con­
tinuamente si accumula in ingenti masse 
che lentamente si trasformano in ghiac­
cio compatto. Ecco dunque le candide, 
immobili distese. 

No, nessuna però di queste tre parole 
si addice ad un ghiacciaio. 

Infatti, è vero che il ghiacciaio ha 
origine dalla neve e a chi lo guardi da 
lontano spicca per il suo candore 10 

contrasto con l 'oscura opacità delle 
rocce che lo racchiudono, ma chi at­
traversa un ghiacciaio o lo guardi da 
vicino si accorge che la sua superficie 
è disseminata di sassi e terriecio che 
verso il basso si fanno sempre più ab­
bondanti fino a nascondere, a volte del 
tutto, il ghiacc.io sottostante. Tutto 
questo materiale che si raccoglie sul 
ghiacciaio proviene dallo sfaldamento 
delle rocce circostanti. Inoltre, se è vero 
che alla superfice ed in piccole masse il 
ghiaccio si presenta bianco, in grandi 



masse ed in profondità assume Invece 
una meravigliosa tinta azzlirra simile 
a quella di un bel cielo sereno o delle 
acque del mare e dei g randi laghi. Per 
questi motivi non si può dire che il 
ghiacciaio sia candido. 

Per altro verso. numerosissime osser­
vazioni e classiche esperienze confer­
mano pure che il ghiacciaio, sia pure 
con movimento molto lento di poche 
decine di metri all 'anno, come un gran 
fiume si muove verso il basso. In questo 
movimento il ghiacciaio (compresso 
dai fianchi delle montagne dove la valle 
si restringe, distendendosi più comoda­
mente dove invece le rocce si aprono, 
obbligato a seguire dolci declivi o bru­
schi salti), si frattura, si apre, si restringe, 
si tormenta, dando origine ad una su­
perficie spesso molto irregolare. 

C'è però un limite alla discesa verso il 
basso dei ghiacciai, limite dovuto all 'au­
mento della temperatura media annuale 
man mano che ci si avvicina al piano, 
per cuj ad un certo punto il ghiaccio 
non riesce a resistere ali 'azione dissol­
vente dei raggi solari e si scioglie com­
pletamente. Si ha in quel punto la fronte 
glaciale che rappresenta il punto d'arre-

sto della discesa verso il basso del ghiac­
ciaio. 

Negli anni favorevoli, la neve caduta 
sul ghiacciaio è più abbondante di quella 
che il sole sia riuscito a fondere ed allora 
la fronte g laciale si allunga verso valle, 
in caso contrario la fronte arretra sempre 
più verso l'alto fino a far scomparire, 
a volte del tutto, lo stesso ghiacciaio. 
Altre volte invece i ghiacciai possono 
rimanere in stasi, cioè né in avanzata né 
in ritiro, caso non infrequente. 

È possibile prevedere se nei prossimi 
anni si avrà un aumento od un regresso 
glaciale? 

Tutto dipende dall'andamento mete­
reologico delle prossime annate, ma 
purtroppo, allo stato attuale della scienza, 
le previsioni climatiche non vanno oltre 
le 2.4 ore, riuscendo quindi impossibile 
formulare più lunghi pronostici. 

Unica nostra consolazione potrà essere 
quella di rinnovare il desiderio e la 
speranza che tutto si svolga per il meglio 
e chissà che un g iorno, nel nuovo esten­
dersi dei ghiacciai, come non molte 
decine di anni fa, i ghiacci del Recastello 
tornino a lambire le acque del lago Bar­
bellino. 

GIUSEPPE CANTU 
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la festa della montagna 

La Festa della Montagna V'"'" "/lìcial))},"t, istit"ita COli decreto del Pr,sid,"t, della 
R epubblica in data II Ilovembre I9J2 n, 1979/ si dOl/rebbe celebrare flltti gli alllli iu agI/i 
proviJlcia, ed iII campo nazionale, Ile/l'Italia settentrioltale, mila cClltrale e nella meridiollale; 
, dOtIr,bb, coillcid,r, colla f,sta di S. CiO/IOI11li C"alb,rto, patrollo del Corpo For,stale. 

Cià iII precedenza peraltro, nel N/aggio del I9/2, essa era stata celebrata, ed ill forli/a 
oltremodo so/el//Ie, a La VerI/a, coll'in/erveJJto al/cbe del Presidmte del Consiglio 011. De 
Casperi. Ne aveva preso l'illiziativa l'OH. Ali/iII/ore Fmljtllli, allora })tJi llistro dell'Agri­
colt"ra , dell, Forcst,. 

I" q/lell'occasiolle 1'011. Fanfalli aVBllO detto cbe lo prùllo Festa della MontagJla era /0 
«festa della sp,rallza» ; , difatti ad essa seg"ì tosto l'approl/azioll' della l'gg' 2J l''glio 
ljJ2 Il. jjl, d,tta d,Ila )))olltaglla. L , altr, sar,bbero stat, q",II, d,II, r,alizzaziolli. 

Lo scopo d,Ila festa è ql/ello di ricbia))}ar, l'atlmziolle d,l/a IIaziolie SI/i prob!,))}i d,l/, 
popolazioni e dei lerri/ori fIIolltani, in 111/ clima di riJJnovata coscienza nazionale e di lilla 
maggiore sensibilità dei pubblici poteri verso la maI/taglia ed i montanari. 

Essa costituisce la sagra della mOl/tagna, lIella qllale, dopo il soiel/lle l'ito religioso e colla 
bel/edizione del Signore, si iJlallgurano le opere realizzate e si dà illiZio a Jluove; e ciò COli 
manifestaziolli atte a mettere ill risalto agli occhi della Ilaziolle, coi disagi e ie dif)ìcoltà di 
vita dei 11/011 tal/ari e qual/to si fa e si deve fare per risolverl/e i problemi, /e loro tradizio/li 
ed i loro lisi e costllllli. 

iV,! ljJ6 la festa è stata orgallizzata dalla /lastra provillcia allch, p,r I, altre d,l/a 
regiolle lombarda, così cOllie ilei [9JI avea fatto lo provillcia di COIIIO/ e l'ba orga!lizzata, 
COI/ felice esito, iJl IIIlfl carai/eristica zona 11/01/10110 (Brallzi-Foppolo) , dove si è già dato 
1I0t,vol, svilllPpo al/'attività agricolojorestal" al/'allevam'lIto de! bestia))), bovil/o cd al/a 
lavorazione del lalte ; dove allche il tl/rislllo alpino, per le bellezze ed attrattive 1Iatul'ali e 
le iniziative locali, si è svi/llppato iII cOllsiderevole lIIimra; IliO dove è i/ldispmsabile Ull solle­
cito, adegualo cosPimo intervellto, perché lo sviluppo agricolo{orestale e turistico possa perve­
nire a qllel livello, che tale ZOlla, cos; COllie qllelle del/e vicine t/alli, giustalllel/te ree/ama, 1Iel­
l'illteresse locale e genera/e . 

Autorità ed ellti locali, per la lJerità, si SOIlO da noi dimostrati sempre lIIolto sel/sibi/i 
a qllesti problellli; e COli sPirito di stretta collabora,:?./one hallllo cercato COli ogni mezzo difavo­
rime /a soluziolle,' è stato veralllel/te l/Il fiorire di illiziatitJe. 

R ecentemente si è allehe dato corso alla costituzione dei COllsorzi dei COllluni dei bacilli 
illlbriferi mOlllalli, previsti dal/a legge 27 dicembre 19I3 /l. 9J9, allo scopo di cOJJseguire /1/1 

migliore e più IIli/e illlpiego dei sovracallolli applicati agli illlpiallli idroelettrici. Ora è allo 
stlldio la costitllziolle dei Consigli di T/ alle e del/e COlIIlIl/ità 1II0l/falle, pcr l'md ere Più agel/ole, 
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COli l'ullione degli sforzi e dei mezzi previsti, la riso/Ilziol/e dei problellli di iII/eresse COI)I/IIIC 
per illtere zOlle e va/Ii. 

111a è evidente cbe la risolllziolle di ilio/ti problemi, ed in particolare dei Più importollli, 
11011 sarà Verall/Bllte possibile, se la buolla volol/tà e gli sforzi delle popolazio!!i delle lIos/re 
lIIolltagm 11011 alJrallflO il c011forto e l'ausilio di quegli ii/fervenli cbe la legge prevede. 

Soltoflto al/ora le feste de/la JJlontag!la, cbe devono essere «quel/e del/e realizzazioni », 
snraJlIJO veralllellte di cOllsiderevoli realizzaziolli e liDi ci auguriamo siallo le prossime, iJl lIIodo 
cbe lo IlIolI/ag/fu, questa « grande creditrice paziente », COIIIC ebbe a definirla 1'011. Segni, 
veda realizzate le Slfe gillste aspettative, soddisfatti i sfloi diritti. 

LUIGI RINALDI 

{ /leg. A. L eolltlrlfi) 
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cima di Va/mora 
parete est (*) 

D opo una giornata piovosa che poteva 
compromettere la nostra partenza da 
Bergamo, ecco che verso sera, dopo un 
ultimo scroscio, riusciamo fina lmente 
a metterei in moto. Riunitici ad Alzano 
con l 'amico Nino Poloni, il nostro com­
pagno di cordata, continuiamo la nostra 
marcia fino a Valcanale, dove, fatto un 
breve spuntino, ci incamminiamo, ormai 
al buio, verso l'attacco della parete Est 
della Cima di Val mora, della 9uale è 
nostra intenzione tentare la prima ripe­
tizione della via tracciata da Leone 
Pelliccloli in cordata con Ravasio, Pez­
zatta e Gambirasio, via classificata di 
j ° grado con un passaggio di Go. 

Dopo quasi tre orc di marcia sotto il 
non indifferente peso dei sacchi carichi 
di tutto il materiale di arrampicata, g iun­
giamo nelle vicinanze cleli 'attacco e deci­
diamo di stabilire, invero in una comoda 
posizione, il nostro bivacco che, per 
me e V inicio, rappresenta il primo della 
nostra carriera alpinistica. Consumata la 
frugale cenetta e dato un ultimo sguardo 
all 'immensa volta del cielo dove brillano 
intensamente tante stelle a noi sconosciu­
te, ci infiliamo nei sacchi da bivacco. 
Durante la notte, in 'luesto assai comodo 
bivacco, mi assale sovente il pensiero 
di certe drammatiche descrizioni di 
bivacchi effettuati da alpinisti appesi 
alla parete, con gambe penzoloni nel 

(*) I" ripetizione del/n /II'a Prl/iccio/i,' l'l. P%ni, 

vuoto, senza neppure il conforto della 
natura che invece, nel nostro caso, ci è 
benigna e ci offre l'occasione di lung he 
e silenziose meditazioni solitarie .. . 

li mattino dopo, alle ci09ue, data 
un 'occhiata alla parete, ci rencfj amo 
conto che l 'attacco è situato un poco più 
in alto; 'luindi, riordinato tutto il mate­
riale e portatici ali 'inizio della via, lascia­
ti i sacchi togliendo da essi il materiale 
e i viveri necessari per la scalata, attac­
chiamo. È in tes ta Po loni il quale, supe­
rati i primi metri, si trova subito im­
pegnato in serie difficoltà. Lentamente, 
metro su metro, arrampicand o sempre 
con la massima sicurezza e facend o at­
tenzione alla roccia che in più punti 
è friabile, ci innalziamo. Le d ifficoltà 
sono sempre molto forti e, impegnati 
a fondo nel vincerle no n ci accorgiamo, 
purtroppo, che il tempo passa veloce­
mente e che le condizioni atmosferiche 
si fanno via via pi LI brutte e minac­
ciose. :NIentre Nino è impeg nato a su­
perare il tetto che rappresenta, secon­
do la relazione, il punto più difficile 
della salita, ecco, annunciata da tuoni 
e lampi, arrivare la pioggia che più 
tardi si trasforma in grandine, rallen­
tando così forzatamente la nostra an­
datura. Dopo alcune lunghezze di cor­
da più facili, inzuppati fin o alle ossa, 
tocchiamo finalmente la vetta alle ore 
19, ma la nostra fatica non è finita 

v. BOlla, V. Ba/icco,' IJ.J6 agosto 19J6, 
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e Cl preoccuplamo subito di indovina­
re la via di discesa e divallare al più pre­
sto onde evitare, se possibile, il secondo 
bivacco che, nelle condizioni in cui siamo 
sarebbe certamente molto più penoso del 
primo. Purtroppo la lentezza nella di­
scesa causata dali 'acqua e dal buio ha il 
sopravvento sulle nostre speranze per 
cui ci è giocoforza adattarci alla nostra 
seconda notte ali 'adiaccio. In una piccola 
nicchia, umida e stretta per le nostre 
tre persone, quasi senza cibo (ci sono 
avanzate soltanto alcune zollette di zuc­
chero e qualche prugna secca) trascor­
riamo così un 'altra notte, ben diversa 
purtroppo dalla prima, nella quale tante 
stelle ci avevano tenuta una cosÌ cordiale 

ed amichevole compagnia. Per tutta 
la notte cade una pioggia insistente, no­
iosa e malinconica. 

Quando appaiono le prime luci grige 
dell 'alba, raccogliamo in fretta ogni 
cosa e divalliamo verso le nostre case, 
verso le nostre famiglie che saranno 
preoccupate del nostro ritardo. In noi, 
a dispetto dell'acqua, dei bivacchi freddi, 
delle serie difficoltà incontrate, c'è solo 
una grande gioia: quella di aver salito, 
come secondi, una parete di grande 
difficoltà ed aver goduto, durante le 
belle ed indimenticabili ore passate in 
parete, della solidarietà e della bellezza 
della nostra comune amIClZIa. 

V INCENZO B .~LICCO 



il lupo dell' Abruzzo 

UII passero frllllò tra /e siePi spoglie. La sera salivo do/Io va/le 
già q/lasi bilia, ove IOlltane Picco/e Ilfci si accendevoJJo iII lilla visioJ1e da 
pnuepe. Abeti, maccbie lIere /le/l'aria grigia, ci vellillollo illcolllro, e si 
confoJJdevano poi COli /0 montagna. 

Sa/iuolI/o al Rifllgio, ÌllIIevalo. 111{0 la l/alle COllservallO /0 lIIo/il/coJlia 

piovosa dell'ollill/mo. NOli facello freddo, 1110 P811So/)(1II10 COli gioia al 
focolare che lasslÌ ci atlel/devo. 

UI/a goccia gelida, poi 111/' a/tra, e !fII' a/Ira allcora ci plll/sero jmprov­
l;isOIl/Cllle il va/Io. COlllinciavo ti lIevicare. 

Dopo dieci IIIÙlllfi tutta /0 tlol/e era dipillta di bial/co, e da /{Il 

caso/are il ritlJlico abbaiare di 1111 calie necmlllova l'aspetto fiabesco 
del paesaggio. 

Il mio compagllo - illgegnere e tell/pista - bor/JotttllJa perché lo 
lIellC 11011 alleva atteso, ti cadere, cbe fossilllo arrùJoti 0/ Rifugio. 

Lo poili pllllirc, c gli dissi: 
Ora ti consolo raccolltandoti /0 storia di IrCl/c. 

- Bella? - mi dOINalldò, COli SellSO p ratico, pensando ti lrelle. 
- Bel/o - risposi - /0 sloria. È 11110 favo/a de/Io mia i;ifallzia, 

c IIJ/Zla con ulla !lCuicala COJJte quesla. (II cOlllpagllo sbuffò, e tacljue 
rosse glia IO). 

* * * 
- .E ra di pomeriggio e le mOli taglie deli' Abrllzzo grolldalJallo 

acqlla da tlltti gli arb1fsti. L' ùwemo si auvicillalla. 
Irellc, 11110 paslorella, saliva ICIIla/J/cJJte pcr I(JJ sel/liero diretla alla 

casllpo/a ove era il SllO gregge. Incolllinciò a cadcre lo "CliC filla fitta 
e i Piedilli del/a bambina, già fradici, ditJCImero gelidi. Intalllo ogNi 
traccia del sentiero era scomparsa, e si levò al/cbe 1f11 l)elllo polare. 

IrclIe si fer/J/ò. La casllpola era al/cora lon/alla, e lo sera gilfngeva 
orllloi. mc/allconica e ncra. 

I" /J/olltaglla il silcnzio, il scntirsi soli, fa lIIalc, a volle. NOli so 
se tll l'abbia lIIai prollato. Andiamo i/l mO!ltagl/a per cercare lo pace, 
e poi te/J/iamo /0 pace cbe abbiamo trOI)ato . Ricordo ""0 IIOttC ... « Tri­
stissi mae nocus imago .. . » 

- Pia!ltala COli /0 letteratllra - rllggì il compagl/o - c fil/isci 
la sloria. 
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- Povera bimba. Sarebbe morta assiderata iII quell'inverno pre­

coce, così poco vestita com'era. Sarebbe morta sognando la sila casetta 
col flloCO acceso e la mamma che l'attendeva. « Montagna traditora ... » 

Ma (e q/li viene il bello) ad IIn tratto 1111 incolltro lucente . 

- Già, la solita fata mtilallie col cappello a COllO e il pellllacchio 
di stelle - sghigllazzò l'amico. 

- Niente fata: 1m lupo, ma di q/lelli genuini, che in Abruzzo 
d'inverllo scendono affaJJ/ati a l)alle. 

- Lupo lllceli te? 
- Llipo nero come il carbone, lIIa C011 gli occhi di brace. E pelo 

irto, e bocca socchiusa in 1/11 sorriso famelico. Irelle si selltì perduta, 
trattenlle il resPiro facel/dosi piccina piccina contro Ulla roccia, e chiuse 
gli occhi. Fllrollo attimi fremei/di . Poi d'un tratto sentì 1m leggero 

tepore sulle gambette. Il Ilipo si era avvicinato e la riscaldava col suo 

fiato . IreJ1e allora 110n ebbe più paura e l'accarezzò COJl la mallina. 
Infine, confortata, riprese il call1mino, tenendosi al lupo che la sor­

reggeva e le tracciat)a il sentiero. E, dice la favola, alla baita i pastori 

ristorarono lrelle e il IliPo COli latte caldo e pane fragrante. Poi la 
bestia ritornò fuori, a riPrendere il suo ruolo di lliPo ululante Ilella 

bufera. 
- Beh - disse il compagno - se ben ho capito la morale è qllesta: 

che la JlJontagna e la neve affratellallo, a volte, persino uomilli e fiere. 
EffettivameJlte la montagna rmde buoni. lo in montagna 11011 farei 
male ad lilla mosca. E poi è proprio vero cbe finallche le bestie ... Sai 

(ma questa è proprio vera) di quel cacciatore che incontrò l'orso ... ? 
- Beh - conclllsi - la storia vera dell'orso te la tieni. Vedi 

là quel cbiarore? È il Rifugio. Coraggio, che tra poco ci siamo. 

* * * 
Leo, il cane-Illpo del cl/stode, ci VeJlne incolltro abbaialldo festoso. 

Togliemmo gli zaini e gli sci ed elltrammo. Un allegro fuoco ci attell­
deva, e poco dopo eravamo seduti a tavola, col fiasco già il1 fllllziolle. 
Leo, che ci aveva seguiti, si accovacciò vicino alle nostre gambe. 

- Passa via, bestiaccia! - gli gridò il 1IIio compagno assestan­
dogli UJJ calcio. E attaccò vorace 1/11 fl/1IIante Piatto di spaghetti. 

PIER ALBERTO BI RESSI 
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Il '''lI!!1!!iO di l ' nlsecca 
e il l"iz:r.o POI'is 
(tirI; . • 1. Glifi/Im I 

recenti sviluppi 

sul H sentiero delle Orobie 
" 

Alcuni anni fa, c prcciS:Ullcntc nel! 'estare dci 19~ 2, 
si incominciò a parlate, nel! 'ambiente della Sezione 
del CAI, dci progetto di un sentiero di collcg:um:mo 
di tutti i rifugi alpini sparsi sulle Orabic. Se pcr 
accedere ai vari rifugi, d i cui t re ubicari in Alta 
Valle Brembana, quattro in Valle Scriana cd uno 
in Va lle di Sc.'llvc, esistevano già ben tracciat i e 
segna lati sentieri, non esisteva però a quell'cpoca 
nessun efficace c sicuro sentiero che li collegasse 

6 -

tutti in quota, costringendo le comid vc di I.:scursio­
!lisri a scendere da un rifugio ad un paese d i fondo 
valle per poi risali re al successivo rifugio, distante 
in linea cl 'aria so ltanto alcuni chilomet ri. Questa 
difficoltà di collegamento era data soprattutto dalla 
narura del terreno che, specialmente in alta Valle Se­
riana, si presenta ripido, pieno di canaloni e di 
costoloni rocciosi di difficile attraversamento. 
Poche tracce, dci resto conosc iute soltanto da 

8r 



alpinisti praticissimi dci luoghi, permettevano di 
passare, con discrete difficoltà, dal Rifugio Calvi al 
Rifugio Brunone; da questo, con difficoltà di 
molto superiori, al Rifugio Coca, ed infine, dal 
Coca al Rifugio Curò. Si potevano invece accettare, 
perché inizialmente battuti da montanari c da pastori 
c quindi con ca ratteristiche ben definite, i sentieri 
dal Rifugio Alpe Corte in Val Canale al Rifugio dci 
Laghi Gemelli e da questo al Rifugio Calvi. Posti 
su terreni moho più facili ed a quote relativamente 
basse, questi uhimi rifugi venne ro subito colle­
gati ed il sentiero che ne usci fu un percorso facile, 
inconfondibile, panoramico, senz.'!. eccessivi disli­
velli, c venne immediatamente seguito da numerose 
comitive le quali poterono così, con modestissima 
fatica ed in breve tempo, passare attraverso i tre 
bei rifugi orobici compiendo una gita fra le più 
belle c caratteristiche di tutta la cerchia delle Prealpi. 
Non così facile invece si presentava il problema 
per collegare i rifugi Calvi, Brunone, Coca e Curò. 
La Sezione del CA I, compresa l'importanza e la 
necessi tà di quest 'opera ai fini turistici ed escur­
sionistici e nell 'intento di "alorizzare sempre più 
la montagna bergamasca, diede incarico ad una 
apposita Commissione di esperti suoi soci di Stu­

diare il percorso, tenendo presente le caratteristiche 
dci te rreno c, di conseguenza, di mantenere le spese 
di costruzione dci vari tronchi nei limiti ragionevoli. 
Naturalmente i mezzi finanziari della sola Sezione 
del CAI non bastavano per intraprendere e compie­
care l'opera, ché, dopo i numerosi e particolareggiati 
soprnluoghi ed elaborato un preventivo di spesa, 
questo si presentò d i tale imponenza da far crollare 
le pur buone ed ottimistiche speranze iniziali. In­
terpellate dalla Sezione del CAJ intervennero oppor­
tunamente a questo punto, perché a loro volta 
conscie dell' importanza che rivestiva l'opera, le 
Amministrazioni della Provincia, dclla Camera di 
Commercio c dell'Eme Provinciale per il Turismo 
le quali diedero tutta la loro fattiva collaborazione 
stanziando annualmente, unitamente alla Sezione 
del CAI, le somme necessarie per i vari lavori. 
Fu così dunque che i lavori di quest'imponente c 
laboriosa opera, la prima per importanza che si 
eseguisse nelle Alpi Orobic, venncro iniziati nel­
l'anno 1955 con la costruzione del primo tronco, 
e cioè del sentie ro di collegamento tra i rifugi 
Coca e Curò in alta Valle. Seriana nel Comune di 
Valbondi one. G iova ricordare che numerosi furono 
i sopraluoghi degli incaricati del CAI i quali, giu­
stamente preoccupati di scegliere il miglior per­
corso, salirono nella zona pa recchie e parecchie 
domeniche, scanando ora un canalone troppo ripido, 
ora un macereto troppo mobile, oca un pendio 
erboso pericoloso, ora un trano esposto alla caduta 
di sassi . Sembrerebbe, ai p rofani, che la scelta di 
un percorso in mOntagna sia una cosa facile, eppure 
non si ha neppure lontanamente ! 'idea di quanto 
sia difficile e delicato dover scegliere, ai fini turistici, 
un percorso che abbia a soddisfa re a tutte le sva­
riate esigenze. ]n primo luogo, abbiamo detto, il 
vincolo della spesa da mantenere in determinati 
lim iti sì, ma tali da non pregiudicare l'opera che 
deve risu ltare sicura, ben fatta, accessibile a chiun-

que. Appaltato il lavoro, questo venne iniziato al 
principio dell'estate dci 19~5 e terminato verso 
autunno. La squadra di operai che vi lavorò ebbe 
naturalmente il suo bel da fare, considerando la 
natura del terreno piuttosto ripido e roccioso, e le 
condizioni atmosferiche che a 2300 metri non sono 
sempre favorevoli. Il sentiero, ad opera terminata, 
fu quanto di meglio si potesse desiderare. e sappia­
mo che numerosissime furono le comitive che 
ebbero a percorrer lo, rimanendo tutre indistinta­
mente entusiaste e per la sicurezza che esso presen­
tava c per le bellezze panoramiche ivi godute. 

Quest'anno rimanevano i due secondi tratti, e 
cioè Calvi-Brunone e Brunone-Coca. Non essendo 
ancora ben definito quale tracciato si dovesse sce­
gliere per il Brunone-Coca essendo su terreno quan­
to mai vario, difficile, con caratteristiche di alta 
montagna, si preferì por mano al tronco Brunone­
C'!.lvi, perché ormai su di esso non rimanevano più 
dubbi di sona. In precedem:a, e cioè fin dall'esrate 
19B. questo tracciato era. stato completamente 
segnalato con grossi bolli rossi in modo che, pur 
non essendo ancora un sentiero vcro e proprio, 
era tuttavia possibile transitarvi e completare il 
tragitto senza compiere errori. Cosa che venne fatta 
a più rip rese da svariate. comitivc di escursionisti 
i qua li compirono la remuncrativa traversata nel 
giro di 4 o 5 ore, mentre questO tempo, prima della 
segnalazione, cra appena sufficiente per dci buoni 
conoscitOri . Anche in questo caso il lavoro venne 
appaltato ed eseguito da una squadra di operai, 
particolarmente abili in questi lavori di alta qUOta, 
durantc la scorsa estate. lniziato nelle immediate 
vicinanze dci Rifugio Brunone, il sentiero si snoda 
smto le pendici meridionali delle Cime Saliva, Gro, 
Salto, Diavolo di Tenda, Diavolino e sbuca, dopo 
circa dieci chilometri di percorso, al Passo di Val­
secca da dove ci si affaccia alla testata della Valle 
Brembana nei pressi dc.Jle sorgenti dci Brembo. 
Condotto con ritmo veloce e costruito a regola 
d'arte, il sentiero termina, attualmente, al Passo 
di Valsecca da dove l'anno prossimo un altro tronco 
condurrà facilmente al Rifugio Calvi. 

Questa, in sintesi, la vicenda del sentiero delle 
Alpi Orobie quale è giunto a tun'oggi dopo nume· 
rosi e non sempre facili ostacoli. Abbiamo detto 
che rimane il tronco Brunone-Coca, il più difficile, 
con un t racciato complicato e che darà naturalmente 
più da fare alla Commissione di esperti ed alla 
squadra di operai che dovrà eseguire il lavoro. Ma 
ormai l'opera è arrivata a buon fine, i mezzi finan­
ziari pcr completarla sono assicurati, la buona 
volontà di tutti i dirigenti del CAI, per rimuovere 
le ultime difficoltà, c'è. Non rimane qu indi che 
plaudirc a questa onerosa ma utilissima opera nata 
dali 'cntusiasmo e dal desiderio di valorizzare mag­
giormente il turismo alpino nelle nostre valli, opera 
che, con uno sviluppo di quasi quaranta chilometri, 
collega i rifugi posti in Valle Brembana con quelli 
posti alla testata di Valle Seriana costituendo cosi 
un percorso di alta mOntagna fra i più pittoreschi 
c suggestiv i non solo delle nostre Prcalpi ma di 
tutta la cerchia delle Alpi Centra li. 

A.G. 

] 1 1111 0 ,\'0 tl'u eeinto di ~'oll e~nmC ll to h'n Il JlI'Ullo n e e il Cnh'i (IlPg. A. Leonardi] 





scuola di alpinismo 

CO!JJe ; 51010 dI'ilo iII o/fra parll' rfl'//'Annuario, il COI/Jiglio b:, dolo ;I/(or;,o ad I/fIO opposi/a COII/!lIÌf.r;OIll' ,Ii 

studiare l'orgonizzaziolle di lilla Smo/a di alpinismo (be aVUle il compilo di formarl' {' preparare i giol'olli all'ollivilà 

olpilliIlico. 

La COlJlmiuùillt, prnirdula d.'lll' Accadelllico proI Luigi Fl'llaroli t (011 il mlido (oll/riblllo del doli. A n/DI/io 

AI/Irlri, Vire-Direl/ort dI'ila 5molo, ba s/fftliolo liti minimi parlico/ari il fO!JIplruo prob/tmo imposlmulo /fil rl'golo­

IIIcnlo l't! 1m progrtllllNN} IIf; ql/oli Ii prrcisa/lo le (1I1"(1f1n;If;r!;e e le fiI/ali/a . /I Corso ba raral/eri' or;mlale ed ; l/I/Milli/O 

iII 0110 leziolli pralicbr da !Ilo/gIn; preM/entellll'llte lIella pates/m della Comagl'm COli inizio il '4 aprile (olllimf(lI/do 

fil/O (1 ,,,Ilo il 19 maggio, iII/l'grate da opporlwll' lezioni Il'orirbe cbe Ii lerra!ll/o ,uI/o Il'dr dr! CA! ogll; IIIrrroledi sera 
l' pl'r luI/a lo dllrala dl'l CorIO. 

D; Il'gllilo pubblichialllo il rl'golallll'lllo della Smola ra((olllOl/dal1do oi fulltri ol/iN'i di ol/('I/l'rIi serl/polOIOII/f'IIll' od 

uso ol/de dau allo Smolo s/usa, ed ÙI parlitolare agli islml/ori cbl' Il%nll'rosall/tIIle bo,litO odl'rilo al/'i1lpilo rirollo 
loro dol/o Dirl'zione, lo possibililÒ di s/Jolgere ileI ma$J;lIlo ordille l' disciplil/o qlfula delirala al/il'ilÒ, IIlill' e nru$Jaria 

ai filli delllligliorammlo tr:lliro l' IIIQrale dI'i giopalli cbl' "Qgli()f/{) fan: lo IQro prima cOl/oscl'l/za COli le difficoltà della 

"'QI/lagna. 

regolamento 

ART. 1. - e. cost itui ta presso la Sezione dci CA. [. 
di Bergamo una Swola di Alpinismo a carattere 
permanente. La Scuola assume la denominazione 
di «Scuola di Alpinismo di Bergamo d ella 
Sezione Antonio LocateJlj». 

La Scuola ha sede presso la Sezione, in Piazza 
Dante, 1. 

ART. 2. - La Scuola si prefigge lo scopo di fornire 
a coloro che sentono la passione dell 'alpinismo le 
basi di un sicuro indirizzo spirituale e tecnico e di 
elevarne la capacità affinché possano affrontare 
preparati e coscienti le difficoltà ed i pericoli della 
montagna . 

ART. 3. - L 'attività della Scuola si manifesta 
secondo due forme diverse: 
EDUCAZ10NE SPIRITUALE 
PREPARAZ10NE CULTURALE E TECNICA 
e si realizzerà attraverso: 

a) corsi regolari di cultura tecnica alpinistica; 
b) attività varia (ascensioni, conferenze, ccc.). 

ART. 4. - Il campo d'azione della Scuola com­
prende: alpinismo a ca rattere orientale; sono e~cl use 
tutte le forme di attiv ità agonistico-sportiva. 

ART. ~ .• L'attività didattica comprende: 
a) lezion i (eoriche di cultura alpinistica gene· 

mIe; 

b) lezioni teoriche d; tecnica generale; 
c) lezioni teoriche d; tecnica alpinistica; 
d) lezioni pratiche d; tecnica alpinistica. 

ART. 6. - Per lo svolgimento dell 'attività alpi. 
nistica la Scuola provvede a costituire e a mantenere 
una dotazione di malcriale tecnico, della cui effi­
cienza e direttamente responsabile il Direttore della 
Scuola. 

ART. 7. - La Scuola c diretta da un Direttore, 
nominaw da! Consiglio della Sezione nella persona 
dell'Accademico del CA. I. prof. Luigi Fenaroli, 
il quale si vale della collaborazione del Vice-Diret· 
rore nominato nella persona del dotto Antonio 
Ausari e delle guide del CA.I. Leone Pelliccioli 
(Istruttore Nazionale Alpi Orientali) e Bruno Ber­
lendis. 

L'l Scuola si va rrà, inoltre, deU 'aiuto di alpinisti 
bergamaschi di provata capacità ed esperienza. 

ART. 8. - 11 Direttore della Scuola cd i suoi 
collaborarori sono in carica continuati\'a, ma pos· 
sono essere sostituiti in qualsiasi momento quando 
le circostanze lo determinassero. 

ART. 9. - Gli ]struttori e gli Aiuto-istruttori 
dipendono esclusivamente dal Direttore della 
Scuola e in sua assenza dal Vice-Direttore, nei 
confronti dci quali sono tenuti ad osservare stretta 
dipendenza disciplinare. 
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(1II'l;'. A. LeolHlflfi) 

Awr. lO. - Sono ammessi alla Scuola allievi 
d'ambo i sessi, soci e non soci dci C.A.r., di età 
superiore ai l j anni. 

Gli allievi di età inferiore agli anni 21 dovranno 
preSentare autori%zazione del padre o di chi ne fa 
IL: veci. 

ART. Il. - L'appartenenza alla Scuola da parte 
degli allievi è limitata alla durata dci corso. 

l partecipanti possono fregiarsi dci distintivo 
della Scuola. 

A f1.'l'. H. - 11 Direttore della Scuola ha facoltà 
di escludere e di eliminare, anche durante lo svol­
gimento dci corsi, quegli clementi che non ritenesse 
idonei o di cui non giudicasse opportuna l'appa rte­
nenza alla Scuola. ]1 suo giudizio in Illerito è 
ddinitivo ed in sindacab ile. 

Arn. 13 . - 1n qualsiasi circostanza g li allievi 
sono tenuti ad osservare nei confronti dcI Direnore 
della Scuola c dci suoi collaboratori COntegno di 
stretta dipendenza disciplinare, attenendosi scrupo­
losamente alle disposizioni loro impartite. Il con­
tegno degli alliev i deve essere in ogni momentO 
coerente con i principi su cui è basala la Scuola. 

ART. 14. - L'l Scuola provvede all'assicumzionc 
contro gli infortuni degli ist ruttori ed aiuto-istrut­
tori che vi prestano la loro opera. 

AR·r. 15. - L'I Scuola declina ogni responsabilità 
di qualsiasi genere per eventuali incidenti che potes­
sero accadere dumnte lo svolgimento dell'attività; 
con la foro adesione gli a llievi assumono pcr se 
stessi tutte le conseguenzc che potessero deri varne. 



gite sociali 

CAPANNA BRITANNIA AI MISCHÀBEL 

(31 Maggio - 3 Giugno) 

Dopo le similari gite degli scorsi anni (salita alla Punta Goifetti, traversata dc! Colle dci Lys, travt!rsata 

del Gruppo dc!l' Adamello) la chiusura della stagione di sci è di"';:ntata un impegno, un puntO fisso, e pcr 

questo si pensa alla sua riuscita quasi con preoccupazione, come se tutte le altre gite dcII 'anno venissero 

da questa compendiate. 

Quest'anno aria di crisi per la defezione di un gruppo che ha puntato alla mnssima vetta delle Alpi, 

facendo allo scopo una serie di sci-alpinistiche per acconcia preparazione. Per COntro però il calendario si 

presenta particolarmente favorevole per la possibilità di usufruire di quattro giorni imeri c si finisce col 

puntare alla meta da parecchio agognata di Saas Fce e dei suoi « 4000». fattibili in sci. 

Tredici partecipanti in gira a carattere, diremmo, ufficioso, perché organizzata fra amici senza i crismi 

del sodalizio e per di più in modo ormai inconsueto per il ricorso alla ferrovia. 

Partenza di buon mattino, passaggio del confine svizzero nelle viscere dci :Monte Leone che già 

ci vide più volte sulle sue pendici nevose, per finire in autobus nella Saastal festante e sfoggiante i suoi 

caratteristici costumi per la ricorrenza dei Corpus Domini. Poi la decisione della scelta nella Capanna 8ri­

tannia e la salita, in parte SOttO fiocchi di neve larghi cosi: l'indecisione sul proseguire o rinunciare c l'arrivo 

in rifugio un po' ... sgranati c, per gli ultimi, con vento, neve, e undici gradi sotto zero. 

L'indomani, sulla scia di due torinesi più mattinieri, [re soli escono, poco convinti per il tempo incerto; 

comunque la neve pesante ed incredibilmeme attaccaticcia ammorza le velleità per i « 4000)) e li consiglia 

ad accontentarsi dci 3 790 metri del Fluchthorn, sulla cui vetta comunque il freddo ed il vento non scherzano. 

11 terzo giorno (quello fissato per la salita ad una vetta o per la ventilata traversata a Zermatt) vede 

J'uscita in massa delia comitiva, uscita che sarebbe certo stata rotaie se uno di essi non avesse la transitOria 

inibizione medica a spingersi oltre. Favorita dal tempo splendido (malgrado un inizio incerto per nebbia sta­

zionante sulla qUOta del rifugio), da un completo cambiamento dello stato della neve, e completata dall'allegra 

compagnia di una comitiva di monacensi giunti al rifugio la sera innanzi, è stata una giornata indimenticabile. 

li panorama dalla vetta dello Strahlhorn (m. 4190), raggiunta da tutti i dodici partecipanti, sulla parete Est 

del Rosa, sui Lyskamm, il Breithorn, il Cervino e tutta la cateml del!e Alpi Pennine ancora in piena veste 

invernale è statO qualcosa di indescrivibile che opprime ed esalta e lascia tracce indelebili di ricordo. 

Ed eccoci all'ultima delle quattro giornate; è quella destinata al ritorno, ritorno lieto perché il sug­

gello delia stagione è ormai assicurato. Ma fatti i conti cogli orari si vede che, malgrado sia in tutti il desi­

derio di un rientro ad ora decente, si può tentare la terza vetta. La giornata questa volta non lascia riserve 

di sorta : si preannuncia radiosa cd i tre del Fluchthorn, cui due altri si aggiungono, pa·rrendo di buon 

mattino salgono 1'Ailalinhorn (m. 4027) dal Feegletscher. La discesa viene effettuata direttamente su Saas 

Fee nelle piene ore antimeridiane con sole dardeggiante e neve ottima. 

Saas Fce dove giungiamo poco dopo mezzogiorno è ancora in festa. 

È l'ora dell'addio, addio caloroso ai tedeschi che erano qui giunti in autobus da 1-fonaco scortati 

dai familiari rimasti in paese, addio a Saas Fee ed alla magnifica cerchia delle sue alte vette, ma un addio, 

questo, che muteremmo volentieri in un arrivederci se la passione che ci spinge sempre verso il nuovo non 

ci facesse già pensare, per le prossime uscite, ad altre mete. 
GIOV .. "NBATTlST.-\ COll.T1NOVIS 

86 Salendo di Monte Bia .. (~o dal HiJ'ugio Grandi!; :II n leli!! (/l /'g. L. .Ilnl/ rlrl/ i) 
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J)ull 'A lllhube l: AllnlinhOl'n 

, . 

ALETSCHHORN 

III calrr ti lilla lIola {Ii )0 Ilomi bo 11'0/1010 fllla dicitllra ( ViIlo cOllformc. Vale per la reimporlaziollfl di Il. 9 

ford<" 2/ pir0zze, 22 m/J/polli». I nomi rrmlO quelli della gila del CA l di Bergamo all'A/~/scb/Jorll, la Ilola rigllal'dal'tl 

lilla parlI' dI'i pOI/dI'rosi ",a/I'riali al seguito. RillJ.l'azimllo qllel fil/ouzierl' pigllolo {ht ti' l'I)(If<<11o s/mderl', poidJé allche 

essa ptlSSern alla s/ol'ia. Ed r solo ptr ollore della s/ori(l (o forse solo dI'ila erol/(lc(I) cbl' s/tlldo qlf('sle ql/allro righe affre/­

/ale mila gita aII'Ale/scbbom. 

PIIl'laipallli, cOllie s'i dello, )0,//'(/ mi lo hi'llezza di 17 dOI/IlC. 

!/ll'asferilllmlo pl'r fl'l'l'o/lia, corriera, fl/lliI>ia fil/o a Belalp slll percorso BerJ!,alJlo-. \Ii/allo-DolJlodo!!ola-Bri.ga­

IUr,llm-Brlalp fft ollrl'l)/odo /}ccidenlalo per mgiolli hm 1I0le ai pti/'luipallli e ebl' agli allri cOIJllime laC/rl' per //01/ far 

arro!!ir/' Iroppo III sigllorina CUlldoliui. Da Belalp raggilll/gemmo il rifugio d'Obera!elsrh iII cirra i orI' Uuza ;,/roll/'c­

lIimli degni di 1I0la,IIOI/Osfrll/le l'/'quipaggiallll'lllo 1/011 proprio orlodo!!o di qualche parteripllllle (fellllllillill', s'illtmde). 

Coll'ausilio della gllida jost] l!JJsmg, rbe ri al'tl'a raggiunlo ilI /fralo alrifllgio e dJe di CIIore l'il/graziamo per 

il mlido aill/O presla/oei, parliwlilo la lIIal/iI/a del ) 0 per l'A!e/IrMom, iII 21, mddi/iiIi iII 7 cordaIe di). Risalilo 

/'Ob('J'(I!t'/Jr!Jglr/scber, dapprima per {fil perrorso pialleggùmlc, poi prr /ralli l'Ipitli fra /eracc!Ji mggillllgmmio la 

sellafra il KIei" I il Gross Aletsrbbom c d(} qfli lo /letla (m . 4191) pfl' la interessaNte ed am'a rresla II9'SII9'. Sulila 

spil/arolosa da fili PlilllO di dJla palloramico t resa i",prgllalùla dal vltra/o e dal freddo. Disusa per lo 1I0rll/alt (rresla 

Sud) rOIl rapiloll/bol!} (forllll/alall/mie senza rOll!tgul'IIze) di 2 rordale IIrl/'allrm'rrsallltlllo di 1m rOllloir. Dllrata dr/­

l'ascensiO/le.' circa I6 orc. Arr;/'(IrOllo il/ l'dIa 7 cordaie COli l7 persollc, usmdosene -I ritirale 111:1 lral/o di g!Ji(Ju;aio fino 

aI/ti Se/lfI . Fra gli arrù'f1li ;11 vcll(1 bm l dO/llle. 
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""luchthol'U S tl 'uhlhOl'1I ]C i III Il Ihoit"h h01'11 I/leg. C. Sa/Ili) 

Il ritntro a Bergalllo. o/!/'f'III/to l'indolllalli secol/do il progra",,,,a 1101/ preJelllò (l/1/ '/'III"rl' degne di IlO/t/ e fII solo fl/I/e­
sInIo dfl!!,/; illlf'rmùlObi!i wlroli degli organizza/ori II/,I/ 'i/lfm/o di far qf(Oflra/"e i (DI/Ii. 

111 (Oli/p/rISo gita ollùllallWlle rillsci/a, iII ZOlla S/lpt'rba t poco ilo/a al/o HJ(1$..f!.ior par/t dl'i pnrll'fip'mli. /1/011 

ci (OIlIta cbe fil/ora fosse salilo iII Vrlln cOlllempornlltollltllle 1111 cosi t!('Mlo IIII1l/ero di {ordale per la (ruM If9'SII? 

ANNIBALE 1I0NICELLI 

VAL MASI N O - DISGRAZIA 

La gita alla Val l\ lasino fu caratterizzata da un tempo o ltn: modo va riabile con un sussegui rsi di 

pioggia, sole c nebbia dalla partenza al rito rno . 
Durante il tragitto in pulhnann, fm i partecipanti si forma rono due gruppi: uno prosegui pcr Bagni 

di Masino, salendo successivamente al Rifugio Gianetti e l 'a ltro, fermatosi in precedenza a Catacggio, 
raggiunse dopo quasi 5 orc il Rifugio Pomi. Il giorno dopo entrambi i gruppi fecero salite di not(;vole 
impegno c interesse, come il Pizzo Cengalo c il Monte Disgrazia. Le salitc purtroppo furono ostacolate da 
ncbbia c ma ltempo che ci pe rseguitarono fino in vetta e ritorno. La panecipazionc di 15 giranti non fu una 

delle più numerose. 
SERGIO LOZZ .... 



DA FIUMENERO A PIATEDA IN VALTELLINA 

(22 Luglio) 

LI} {ro/lel"sa{n /;0 (1III/t!) i/ (aratlere di gita fociale (f lil% sperimelltale, propollendosi lo j(opo di gel/are //1 btIJ; per 

fllla fll/uro gita 11 wratltrt (ol/ll1;vo (()II /m:ea parlrcipaziollc di soci. 

Quu/o primo approaio bo aVilla II/UtHO. Lo rOIll;I;I'O, rislrft!n a soli 0110 IOci pl'r i limitali ",ezzi di Irosporlo, 

bo rtoliZZl1/o il progralll!l/tl iII 111/0 solo giorl/ata, (01/ (ol/dizioni llllllosfericbe diurNI' dola l'ill$idiola 1I1ft'Ologlin, (be Itrllì 

U 1101/ n/Ira, n smorzare lo (O/IIrt1 dI'ila stagiolle. 

RaggÌlmlo il Rifugio BTtIllOJJt, non fu IrO/:% o((oglimlt ospita/i/a, l'triO ilmetzatlì IIt'11111 gl/adag1lolo il l'OISO 

n'i Seoù, m/",ine dI'ilo lra/'t'rm/II . Do qui ebbr illiZio /0 diluIfi mI l'ersonfe ml/t/limIt, don "olpi/lù/a può ammirorl, 

litI/a pnrtl' n/Io, 1111 parsoJ!J!,io alpillo /ipirammte oeridmtole, L 'oabio IPazia dal gmppo del Redor/a allo Smis. (dI'aerea 

(I CrfSltl Corti H, dO/-,i' f tI/ilo 1/11 s,meg/lirIi di ndrellf t' lIellt!i, Più iII basso, alterlJlim dclla ,'et/rella di ScaiI, Ii pfrl'l'llllr 

tll Rifugio lUlllJlbrl'l/i (IN, 200J), solilolJfeule cbiffIO, L(I discrIfl proseglli poi IflllgO IfII w/liero tlperlo a IIIIOlle proIpellil'e.­

crOt/t e ardi/(' lorri 1/"1'11(1/10 JI"(1 i t'erdi abrli 1I1mlre, il/ IfIltI cOI/m III/eraldilla, dIlla illa~f!,o di Smù, III ujf,lIilo, ollre il 
lo,!!.o, il It'J//iuo si ollol",f!,a t Ii lrosfo/"lJIo ;'1 lIIolIO/Olla IN"la/litro ,bI' (allega le dil'el"st lIIolgbe COli il JOlldo l'alle, 

Per 1111« gita sociale o 1(JJ~!!.o porleripaziolle, Iorebbt oppor/llllo rn.ggillllgere iII strato il Rifllgio BrllllOlle e da '1l1i, 

il J!.icmo m(fi'Isiro, (ompitre lo Irol't/"Jolo (011 le l'oriollii dtl/e Ialite 01 Redor/o od al/o Smù, 

Ottima t sInio l'ol",l!.olliZzoziolle di qrlfSlo gilo, .I!."oZit oll(/)e al/a (ol/aboroziolll' del doli, BolloZZi r!N, (011 PUII­

Iuoli/à /ipiuJ!llt'lllr Jl'iZ:::'i'ra, si fece /rom,e ol/'applllllolllt'll/o di Piateda (01 IlIO fedele J'"olkJ1l'Ogm, 

~1 .. \l110 HEC .... LCATI 

CIMA PIA ZZI 

Siamo partiti in pochi alla « scoperta» dclla Cima Piazzi, ma decisi a conquistarne la vetta, E la vetta 

vendicò la realizzazione del nOStro proposito. Si nascose sdegnosa dietro una corcina di nubi, si mantenne 

fino alla nostra p:U[Cn7~1 incappucciata, come un bimbo ostinato, in un fitto velo di ,'apori densi e grigiastri. 

A nulla \'alse :maccarla a sud e a nord dei suoi \·ersanti, a nulla \'3ise salirla lungo la cresta interamente 
inncvata che nel mezzo del ghiacciaio punta su diritta nno aUa ,'cna. Capitolò senza ,'ersare una lacrima, 

ma ci negò inesombilmcme la gioia di ammirare i suoi aspetti, i suoi comorni, le sue caratteristiche, Anche 
il confortevole bivacco-rifugio Paolo Ferrario che ci aveva accolto la sera innanzi insicme all'ospitale c 

simpatica guida Dorio Fa\'a, er:'! StatO inghiottito da un mare immobile di nebbia . 

La discesa d:'!lla vctra per interminabili canaloni franosi è ardua tanto che strappa spontanee parole 

di elogio all'indi rizzo di chi riuscì a batterli in salita. Quando più tardi, troppo tardi, il sipario delle nubi 
si schiude, un \Oasto anfiteatro roccioso ci accoglie con la sua aspra primitiva bellezza, addolcita solo dalla 

cangiante mobilita dd laghi di j\laurigno, Ad Arnoga in Val di Dcmro lasciamo definitivamente questo 

gruppo di montagne dai nomi tamo strani: Saosco, Ve rva, c le fine e silenziose pinete della Val Viola e 

Cardonnè, sulle quali domina inconrrastata cd assoluta la Cima Piazzi. Partiamo e nel cuore ci perseguita, 
rinnovato dal ricordo, il supplizio di Tantalo: esse re stati sulla cima, avt.:rc imuito il suo respiro c non aver 

poturo godere lo Spl!tt:lcolo nuovo c sempre anraentc di una cima che nel nostro caso aveva nome « Piazzi )) 
e che con un po' di forruna 3\'remmo potutO vedere stagliarsi ardita contro la luminosid. riflessa di un ciclo 

pazzo di sole e di azzurro. 
LUISA TEt.:t.:A 



1 

attività alpinistica 

Forse per la prima volta nel corso dcII 'annuale reSOCOnto dci i 'altivili! alpinistica bergamasca lo sci­
alpinismo, nd 1956, ha avuto uno sviluppo cd una realizzazione quanto mai felice cd insolita. IniziatO 
qualche anno fa da alcune comitive isolate, lo sci-alpinismo è divenuto un'attività, se non cerro di massa 

quale è lo sci in generale, tuttavia un esercizio al quale si sono dedicati con entusiasmo parecchi dci Soci 
più qualificati cd esperti. Ne sono quindi uscite ali 'inizio di stagione numerose gite sulle Orobic che offrono 
un terreno quanto mai vario cd aaraente, in preparazione di altre di maggior impegno an'coute in seguito, 

quali la semisocialc nel gruppo dci Mischàbcl con salite al Fluchthorn, allo Sml.hlhorn ed al1'AlIalinhorn, 
la salita alla Punta Gnifeni dci Rosa, quelle al Gran Paradiso, al Breithorn, alla Presa nella, al Pizzo Bernina 
e ultima dell 'c!enco, la salita alla verra del Monte Bianco. Norcvoli quindi le imprese degne di tal nome, 
non solo per l'importanza delle cime raggiume ma altresì per l'impeccabile modo con cui si sono or­
ganizzate. 

Discorso forse ancor piò animistico lo pussiamo fa!"e per l'attività alpinistica vera e proprin. Infatti, 
superato il periodo di crisi di cui ebbi ma modo di lamcmarci sull' Annuario dell'anno scorso, l'alpinismo 
bergamasco ha ripreso la sua via con maggior impegno c più. approfondita preparazione, degna continuazione 
di quanto si cra fatto e conduso negli anni precedemi. L'elenco delle salite effettuate, come ognuno potri!. 
vedere scorrendo il resoconto, cd ancor più il numero dci gruppi alpini visitati, d:'! un 'idea esemplare della 
cdctticità dell'alpinismo arabico, passato dal!c Orobic al j\·Ionte Bianco, al Cervino, al j\·Ionte Rosa, alla 
Dent BIanche, :tlla Weissmies, ai Mischàbel, all'Oocrland, a l Bernina, al Cristallo, al 1\-lasino~Disgrazia, 

alla Presanella, ccc. Preferenza assoluta quindi alle salite di tipo occidentale, quelle che ovviamente rispon­
dono alle esigenze dci nostri alpinisti dai quali richiedono serietà d'intenti e preparazione tecnica perfetta. 

Una segnalazione particolare va data al gruppo femminile della nostra Sezione, dalla signorina Anna 
Maria Bosio ad Angiola Plcbani, a Luisa Tez".:\, a Mary Gcrvasoni, alle sorelle Mariu ed Amalia Salvi, alla 
signora Piercarla Recalcati e ad altre che con le loro eccellenti salite hanno fatto onore all'alpinismo ber­
gamasco. 

La fine del 1956 ha segnIno all'attivo dci nostro alpinismo alcune arrnmpicare invernali: il Di:lVolo di 
Tenda per lo spigolo ovest, il Pi zzo Coca per lo spigolo est, la Presolana di Castione per la parete sud-ovest, 
Tutti sanno purtroppo quali insidie si celano nelle sali te invernali (c le tragiche vicende di Natale sul Monte 
Bianco lo confermano): l'averle portate a tcrmine in maniera brillante è indice indiscutibile della preparazione 
tecnica c morale delle cordate che si sono cimentate in queSta difficile branca dell'alpinismo. 

Concludiamo quindi il commento con la speranza che la montagna, malgrado tutte le obiezioni che 
sollevano gli oppositori ogni qual volta si verificano fatti che sfavorevolmente incidono sull'opinione pub~ 
blica, sia ancora e sempre il luogo ideale ove ci si accosta alle bellezze cd alle supc.rbc meraviglie dci Creato, 
augurandoci altresì che la preparazione e la scrietà di coloro che salgono le montagne, non importa se per 
vie facili o difficili, siano pari alle difficoltà ed alle insidie che indiscutibilmente si cdano su di esse. 

j\NGELO G.UIBA 



ALPI OROBICHE 

Presolana Occidentale m. 2521 - (/1;0 Swdrltlli): 
V. Balicco, V. Bona, j\'I. Pezzona ; 

Parete SI/t! (11;0 BI'(lmfllli- Usel/illi) : L. PelJiccioli, 

G. Ferrari; N. Po loni, G. Gusmini; L. Pclliccioli, 
E. Epis, G. Raimondi. 

P/mIe J\'orrl (v;o EsptJIilo-Blllla) II'. ripentiOIlI': 

L. Pclliccioli, N. l'clon i (2-3 giugno); 

ParCle SI/d (/lia EtJ/joco-Bolla): N. l'cloni, G. Gu­
smini; L. Pcllicciol i, G. Fcrmri. 

Preso lana di Castione m. 2463 - Ptll"ele SUd-OllfIl 

(JI;'1 BOIili-FroCtwi) l'' ripetiziolli': S. Calcgnri, 

G . C'llcgari (24, 25. 26 settembre). 

2<1 ripetiziolle: L. Pclliccioli, N . Pa loni (9-10 di­
cembre). 

Presolana del Prato m. 2447 - Cresla 5lfd (/1;'1 

Gu/ig/iolli): R. Marchctti, E. C'lValia ri, A. Bclo tti. 

Spigolo Sud (via PalI/i): G. Corna, P. Turani. 

Presolana Cent ral e m . 2511 ~ Spigolo SlId (/1ÙI 

LOl/go) : V. Balicco, L. Austoni, M. PC2Z0tta; 

B. Berlcnclis, Anna j\hria Bosio, F. Tironi; 

G. Polani , A. Barzaghi, R. Bosio; L. Pelliccioli, 

E. Epis, G. Raimondi; C. Ncmbrini, B. Zal1chi, 
tvl. Grirti; M. Beltrami, F. Frczzaro. 

Spigolo S"d-OveIl (/,;a CaIligliolli-Sng/io): Angio la 
Pli.:bani, Luisa Tczza, tvf. Marini. 

Parele Nord (l'ia Ctu/igliolli-Cilbtrti): R. l\<farchetti, 

E. Gtvallari, A. Beloni. 

Preso lana Orientale m . 2485 - Parele SlId (/.in 

Ptllirrioli-Spirallelli): S. Calcgnri, G. Gtlegari. 

Parele Slid (l'Ù/ Ct/armi ) : V. Balicco, V. Bona, 

ì\ 1. Pczzona. 

Spigolo Nord (/lia Cacc;a-Pimm!i) : F. Nodari, M. 
Brasi, S. C'llegari. 

Torrione Bottiglio ne (Alben) - (/1ÙI BOllali;).' 

L Pclliccioli, G. Ferrari ; N. Po looi, P. t-.-tarcassoli. 

Cima di Valmora m. 2198 - Parrle EsI (Ida Pellù­

doli) 1 '\ ripdiziolle: N. Poloni, V. Botta, V. Bn­
liceo. 

Pizzo del B ecco m. 2505 - ParNe lVord (Ilin Sa/n­
LilrllSillger).' S. C'l legari. 

Pizzo dj Menna m. 2274 - Parrle Grut (l'in PiG­
Prmufi).' S. C'llcgari. U. Apeddu. 

Pizzo del Diavolo di Tenda m . 2914 - Crula Ovest 

(via Barolli) e /rat'el'sa/a al DialJol;/IO.' S. Cnlcgari, 
e Silvestri. 

eru!a OIIUI (via Borolli) 9 dicembre: B. Berlcndis, 
Mary Gervasoni; R. Bosio, A. Longoni; S. 

CaJcgari, Luisa Tczza, P. Brevi; 26 dicembre: 

P. Turani, R. Chiesa, G. Rota, G. Corna . 

Pizzo Rondenino m. 2747 - Cresta Nord (l'io 

Longo-Mar/ina).' S. Calcgari, E. Caldero li. 

Pizzo Coca m . 3°52 - Spigolo Eri (via Soll/-Lifrv­

singer) : N. Poloni, Luisa Tezza, Ma ry G~rvnsoni; 

P. Turani, F. Cominetti, G. Corna. 

Spigolo Es! t Iravtrmlo 01 Dm/e di Com per le Cill/t 

II'AriglJ(I: A. Frattini, G. San toro. 

Spigolo EH (24 dicembre): G . Corna, P. Turani. 

Pizzo Redorta m. 3037 e traversata per cresta al 

Pizzo Scais m. 3040 e Pizzo Parola m. 298[­

A. Fr:mini, G. Sanroroj S. C'llcgari, C. Silvestr!. 

Dente di Coca m. 2926 - ernIa Goni.' L. Pell iccioli, 
G. Ferrari, G. Gusmini; N. Po loni, R. Zan(:[ti, 

F. Spira!1clli, e Nembrini. 

Pizzo Recastello m. 2888 • Cresla Nord-Nord-Ollti! 

(11ÙI PiroJi(lIIo) .' L. Pelli ccioli con una comitiva 

della Scuola d'Alpinismo del es.1. d i BCl'gamo. 

GRIGNA MERIDIONALE 

Torrioni Magnaghi - (salila pl'r spigolo Dol'11 e 

Irttlltrsola).' V. Balicco, A. Nava, B. Fumagalli; 
S. Calcgari, M. Pezzana. 

Guglia Angelina rn. 1853 - (w'a lIormalt): F. Al­
dcghi, Anna Maria Bosio, Angela Plebani. 

Sigaro Doncs - (/IÙI lIormalt): F. Alcleghi, Anna 
Maria Bosio. 

Campaniletto - (v;a "orli/aIe) : R. !>.hrcherti, E. 

Cavallari, A. Belotti; G. Corna, P. Turani. 

Cresta Segantini - P. Tu rani, G. Corna. 

Corni d el Nibbio - Spigolo Nord COli N/rianlf Coss;/J.' 

L. Pelliccio li , V. Be rgamcl li. 

Pnrelf Es! (/!ia Comici) : L. Pclliccioli, V. Bcrga­

mciii, B. Zanchi, M. Grirti , 

Spigolo Nord: F. Frezzato. 



GRUPPO DEL MONTE BIANCO 

TOllr Ronde m. 3798 - Parele Nord : guida t A. 

OttOZ, P. Nava. 

Aiguille d'Entreves m . 3600 - Parele Gru!: guida 

-r A. OttoZ, P. Nava. 

Monte Bianco m. 4810, dal Rif. cles Grands 

Mulets: A. Be/otti, C. Silvcstri, 

GRUPPO DEL GRAND COMBIN 

Grande Téte de By m. 3582 (l'io norma/e): Angiola 

P lebani, Luisa Tezza. 

Monte Sonadon m. 3585 (l';n normale): Angiola 

Plcbani, Luisa Tezza. 

GRUPPO DEL CERVINO 

Monte Cervino m. 4428 - CrfSla de! Leone e disrcsa 

per /0 Cresta de//' Horn!;: guida Q. :Mcjnet, Anna 

Maria Bosio. 

Cresla rlel/' HiJm/i.- C. Silvcstri, A. Sclotti; A. 

Frattini, G . Santoro. 

GRUPPO DEL ROISETTA 

Monte Roisetta m. 3321 - (via norma/e): D. Bo­

riani. 

GRUPPO DEL MONTE ROSA 

Punta Dufour m . 4633 - Via lIormale dalla COpali/M 
Bctimps : A. Boniccl1i, Fiorella Brandolisio, G. B. 

Villa; F. Mangialardo, Mariù Salvi, G. Salvi , 

Punta GniCetti m. 4554 - Cresta Signa/: G. Corna, 

F. Caminetti, P. Turani . 

Punta Castore m. 4230 - (dal Colle del Felik): 

J can Ottin, Jacque Ottin (guide), D. Boriani. 

GRUPPO DELLA DENT BLANCHE 

Dent BIanche m. 4356 - Cresta Sud: A. Bonicelli, 

G. B. Villa; F. rvlangialardo, G. Salvi. 

GRUPPO DELLA WEISSMIES 

Weissmies m. 4037 - G. Salvi, O. Maggioni 

(Sottosezione d i Alzano Lombardo). 

Fletschhorn m. 4°01 - G. Salvi, O. Maggioni 
(Sottosczione di Alzano Lombardo). 

Lagginhorn m . 4005 - G. Salvi, o. Maggioni 

(Souosezione di Alzano Lombardo). 

GRUPPO DEI MISCHÀBEL 

Alphubel m. 42°7 - G. Salvi, O. Maggioni (Sotto­

sezione di Alzano Lombardo). 

Rimpfischhorn m. 4199 - G. Salvi, O. Maggioni 
(Sottosezione di Alzano Lombardo). 

GRUPPO DELL'OBERLAND BERNESE 

Aletschhorn m. 4195 - Cresta Olles! (discesa per 

cresta S/ld-Slfd-Ol'CSI): guida lmseng, Mariu Salvi; 

A. Bonicel1i, Amalia Salvi, C. Esposito; G. Salvi, 

Piercar1a Rccalcati, M. Recalcati; R. AngcJini, 
Ada 1'\'[iori, F. Baitelli; R. Ghisalberti, 1hry 

Gervasoni, A. Ghisalbeni; U. Rovara Brizzi. 

M. Marini, G. B. Cortinovis. 

MASINO-DISGRAZIA 

Pizzo Badile m. 3308 - Spigolo Nord: L. Pelliccioli , 
G. Ferrari. 

Pizzo Cengalo m. 3370 - (via 1lormale): A. Frattini, 

G. Samoro. A. A usari, S. Calegari; guida G. 
Fiorelli, Anna Maria Bosio, L. Ghislanzoni; 

Spigolo EsI : G. Corna, P. Turani. 

Pizzo Porcellizzo m. 2962 - Cres/(l Nord : guida 
G. Fiorelli, Anna Maria Bosio, L. Ghislanzoni. 

Monte Disgrazia m. 3626 - Parete Nord (11;0 « degli 

ll/glesi)}): B. Berlcndis, C. Silvestri. 

Via I/ormale: A. Bonicelli, Amalia Sal vi; O. Espo­

sito, S. Lozza; E. Ravasio. 

GRUPPO DEL BERNINA 

Pizzo Bernina m. 4050 - (via I/ormale rlalla Capalll/a 

Marco e Rosa) : S. Calcgari, G. Calcgari, O. Espo­

sito, G. B. Cortinovis. 

GRUPPO DI CIMA PIAZZI 

Cima Piazzi m. 3439 - Spigolo iVord-Esl: guida 
D. Fava, Luisa Tezza; A. Bonicelli, !vfary Gerva­

soni; A. Ausari, G. B. Cortinovis. 
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Via I/ormale: M. Marini, S. Lozza, G. Nani, Maria 
Teresa Rottoli, Fanoy Cortesi, Rina Fassi. 

ORTLES-CEVEDALE 

Monte Cristallo m. 3431 - Parete lVord (direttissima 
via Pirot'(lIIo): B. Berlendis, R. Bosio, L. Mandelli; 

F.Mangialardo, C. Silvestri. 

Via I/ormalc: P. Turani, V. Rota. 

ADAMELLO - PRESANELLA 

Ptesanella In. 3556 - (dal Rif Denza): Angiola 

Plebani, Liana Mostarda, Luisa Tczza; P. Man­
zoni, E. Pclucehi; A. Borsatti, A. Belatti; A. 

Frattini, A. Ausari. 

sci alpinismo 

M. Vodala m . 2099, M. Tlmogno m. 2163, Passo 
degli Omini - M. Ravasio, T. Turani , C. Silvestri. 

Cima di Grem In. 2049 - ~ .. l. Ravasio, F. Mangia­

lardo, C. Silvcstri. 

Rifugio Curò, Pizzo Tre Confini m. 2823, Liz­
zola - A. Frattini, A. Bclotti, C. Silvestri. 

Passo di Marogella In. 1873 - M. Gamba, A. Gam­
ba, A. Longoni. 

Foppolo, Passo di Dordona m. 2°58 - M . Gamba, 

A. Gamba, A. Longoni, G. Sacchi. 

Lizzola, Passo della Manina, M . Sasna In. 2228 -

M. Gamba, A. Gamba, A. Longoni, F. Mangia­
lardo, G. B. Cortinovis. 

Rifugio Vicenza, Forcella Sassolungo m. 2681 

A. Frattini, C. Silvestri. 

Rifugio del Forno, Passo Vazzeda m. 2970 - A. 
Frattini, B. Pezzotta, G. Samoro, C. Silvestri. 

Rifugio Porro, Passo Cassandra m. 3034 - A. 
Frattini, L. L ena tti, G. Samoto, G. B. Cortinovis, 
C. Silvcstri. 

Pjzzo Bernina m. 4050 (da Mottetatsch e Capanna 
Marco c Rosa) - B. Bcrlcndis, L. Mandcll i, A. 

GRUPPO DI BRENTA 

Castelletto Inferiore m. 2595 - Parete Sud (via 

Kiene): L. Pelliccioli, M . Ferrari, G. Ferrari; 

N. Poloni , G . Gusmini. 

GRUPPO DEL SELLA 

Sasso Beccè In. 2535 - Spigolo Nord-Ovesl (via 
Piaz): R. Rizzi (guida), F. Frczzato. 

GRUPPO DEL CATINACCIO 

Torre Stabeler m. 2805 - Parcle Sud (via FelJrma//lI): 

Q. Scalet (portatore), F. Frezzato. 

Gelmini, F. Mangialardo, R. Angelini, G. B. 
Villa, A. Longoni. 

Ptesanella m. 3556 (dal Rifugio Denza) - B. Ber­
lcndis, F. Mangialardo, R. Angclini, L. Mandelli. 

Punta Gnlfetti rn. 4554 (Monte Rosa) - R. Bosio, 
G. Poloni, G. Meratti, A. Barzaghi. 

Breithorn m. 4171 - A . Frattini, A. Ausari. 

Fluchthorn m. 3790 (~ .. l ischàbel), dalla Capanna 

Britannia - G. B. Cort inovis, A. Frattini, C. Sil­
vest ri. 

Strahlhorn m. 4190 - G. B. Cortinovis, A. Frattini, 
C. Silvcstri, O. EspositO; G. B. Villa, M. Recalcati, 

Piercarla Recalcati, G. Salvi; A. Gamba, Ada 
Miori, Luisa Tczza, G. Mistrini . 

Allalinhorn m. 4027 - G. B. Cortinovis, A. Frat­
tini, C. Silvcstri, G. Salvi, Luisa Tezza. 

Gran Paradiso m . 4061 (dal Rifugio VittOrio Ema­

nuele) - B. Berlendis, F. Mangialardo, R. Bosio, 
L. Mandelli, N. Scandclla. 

Monte Bianco m. 4810 (da Chamonix, Rifugio des 
Grands Mulcts, Capanna Vallot) - B. Betlendis, 

L. Mandelli, F. Mangialardo, M. Gamba, A. 
GcImini, A. Longoni, N. Scandella. 
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SC1-CQl 

« ••. Assicelle di legno da mcncrc ai piedi, che, 
grazie alla distl'ibllzionc dci peso su di esse, permet· 
tevano di non nA"ondare nella neve, di camminare 
spediri c cii scivola re in discesa ... ». così si era 
espresso il sig. Francesco Pcrolari, che, con il sig. 
Alfredo Ccrcni, hanno introdotto in bergamasca, 
nell'inverno dci '900, ]'uso degli sci: uso che 
sicuramente Ilon fu all'inizio preciso a l.jucl!o odier­
no. Tutti i pionieri usavano « i legni}) solo per 
cominuarc, anche nei mesi invernali, le consuete 
scorribande sulle montagne, guadagnando, a rarie3, 
quOta in salit:t c lanciandosi, poi, vertiginosameme 
nelle ripidissime discese, nel rimrno. 

Lo slogan dello Sci-CA I Bergamo, fin dal giorno 
della sua fondazione, c quindi, «ritorno alle 
o rigini »: riportare, cioe, a lmeno nell'intento di una 
massa sempre più cresceme, lo sci allo stadio ini­
ziale, non come tecnica, ma come meno di tra­
sporto per la montagna in abitO invernale c propu­
goari;: di conseguenza lo sviluppo, quindi, ddlo 
sci-alpinismo. 

[l compito non è stato c non C tuttOra lieve; i.: 
difficile sradicare l'idea fissa dGI discesismo pista­
ialo. t meno faticoso usare le miri adi di mezzi 
meccanici esistenti per salire l'erte nevose, che 
arrancare ansimanti con le pdli di foca e la molti­
tudine degli sciatori non si adatta a questa prntica 
di sport. Solamente gli iniziati, che da anni si dcdi­
elmo allo sci-alpinismo, lo continuano con fervore 
c cercano di atlevarc dci neohti, che continueranno 
l:t loro opem: ma benché il convincere la massa 
sia un la\'oro arduo, essi non disarmano. 

La qualità, più che la quantit:i, delle escursioni 
inverna li, di piccoli gruppi di soci dello Sci-CAI, 
impossibile essendo per le g ià citate ragioni il mc­
cogliere gruppi più numerosi, si è n!ramenre 
affinata. Alcune gite sono state di un cerro impegno, 
\'uoi per la qUOta mggiunta, vuoi per la meticolosa 
p reparazione onde portarle a termine nel modo 
più felice. 

Le mete raggiunte, tra le più importanti, sono: 
Pizzo Bernina, Presa nella, Punta Gnifetti, Breithorn, 
Fluchthorn, Strahlhorn, Allalinhorn, Gran Para­
diso e 1'rome Bianco. 

trofeo Parravicini 
In un tripudio di sole, folla, passione ed agonismo 

si è svolta al Rifugio Calvi, domenica 8 aprile, la 
XVII edizione dci Twfco Agostino Parra\'icini, 
gara internazionale di sci-alpinismo. 

Tamagno c Zanol1i, del Gruppo Sciatori Truppe 
Alpine di Courmayeur, i favoritissimi,l'hanno dma, 
anzi si può dirc stravima : da dominareri hanno 
nettamente staccatO tutti fin dalle prime battute, 
c la loto non i:: stata che una marcia trionfale verso 
lo striscione cl 'arrivo. Date le condizioni della neve 
non CertO ideali, per il forte freddo dei giorni prece­
denti la corsa cd il persistente vento che fino a 
poche ore dalla manifestazione, spazzava le creste 
c le valli della zona dci Rifugio Calvi, il loro tempo 
di Ih 48'46" c l'ili che onorevole: non c'erano 
le condizioni adatte da poter far pensare ad un 
abbassamento del famoso record della manifesta­
ziolle di I h +1' 04" di Zanolli e Mismerti. 

Per Zanolli c Tamagno gli al tri non sono quasi mai 
esisti ti , inclusa la coppia dci Ca rrara, dello Sci-CA I 
Monza, che fino alla vetta dci Grabiasca marciava 
di pari passo: ma la discesa, e il conseguente tratto 
di percorso hno al Passo Portula, hanno inAuito 
sul rendimento di Carrara Luigi, che ha f.'mo 
segnare il passo anche al suo compagno e cugino 
Gianni. 

Al secondo pOSto vediamo un altro reparto alpino: 
il 5') Reggimento Artiglieria da i\'romagna j( Oro­
bica» con i due bergamaschi purosangue Valle­
,'a[]omini di Oltre il Colle c Negroni di Gromo, due 
nomi nuovissimi per il Trofeo Parravicini. ma pro­
mCltcntissimi. Hanno condotto la gara sul met ro 
delle grandi prestazioni, e la piazza d'onore è merim­
tissima, con la speranza per tutti, tifosi ed organiz­
zatori, che possano in futuro togliere la palma ai 
massimi dci Gruppo Sciatori Truppe Alpine. 

L'l Federazione Tirolese di Sci, che da ben due 
anni na"igava con le sue squadre, nelle parri basse 
clelia classifica, è bal .... .ala di colpo al terzo pOStO 
con [a squadra formala dai giovani Falkner c ì\'lajr 
(i medesimi che sono giunti il venerdi sera preceden­
te la ga ra a Carona da Innsbruck su di una motoci­
cletta) e che non avevano, come gli Alpini dell'arti. 
glieria, mai partecipato ad alcun Trofeo. Un bravo 
veramcme di cuore a questi austriaci, che mostrano 
a quali mete si possa giungere con il valido aiuto del­
la passione. Sarebbe stato ve ramente interessante 
poter assistere al confronto diretto tra questi tirolesi 
e gli svizzeri dello Sci Club Zermatr, che quest'anno 
non hanno potuto partecipare, perché il più giovane 
dei fratelli Kronig, militare, aveva già per le Olim­
piadi, a cui ha partecipato, perso troppo tempo: ma 
tutto ciò lo si vedra nella prossima edizione. 

Dopo il quarto poSto della squadra B del Gruppo 
Sciatori Truppe Alpine, con Epis e Della Vedova, 
al quimo postO si è piaZ7.ato lo Sci Club Leffe 



(j'll ()n:tti~Bcltr:llni), prima squadro bergamasca, che 
avrebbe pOtutO far di pill se Beltrami non fosse 
Stnto soffcn.:nte per una distorsione. 

Seguono altre squadre di una cena forza come 
Chacillard t.! Barrel dello Sci Club Torgnon, Bar· 
zoni e Pensoni dello Sci Club Lecco e Carrorn 
Gianni e Luigi dello Sci CAI Monza. 

Ma sarebbero tutti meritevoli di menzione, non 
solo i componenti le 16 squadre arrivate, ma anche 
gli sfortunati che hanno dovuto abbandonare, come 
gli Alpini del 50 Reggimento (Fraconfini e )\-larci~ 
nelli) e la squadra A dello Sci Club Ruhpolding (i 
duc g iovani tedeschi, su cui erano pumate le spe ran~ 
ze di una buona prestazione). 

Alla gara hanno assistito più di un migliaio di 
spettatori, spa rsi su buona parre del percorso: 
degna cornice a una manifestazione che è tra le più 
sentire in bergamasca. Gli accompagnatOri delle 
squadre straniere sono rimasti meravigliati della 
quantità di gente che si è sobbarcata il peso di ben 
3 o re di cammino per poter assistere al Trofeo. 

Alla premiazione a Carona era presente, o ltrl.! agli 
organizzato ri, l'avv. Gamcrra, direttOre dell'Ente 
del Turismo bergamasco, che ha portato il saluto 
di Bergamo ai conco rrenti cutti, ma soprattutro alh: 
rappresentanze straniere. 

Ordjne d'arrivo 

l. Gruppo Sciatori Truppe Alpine, sq. A (Zal1ol/i­
TaN/agllo), 1.48'46"; 

2. V Art. j\'[ontagna « Orobica » (VaI/CJ!al/omilli­
Ntgrolli),I.j6'o,"; 

,. Federnz. T irolcse Sci sq. A (Falklltr~Majr), 

1.57'02"; 

+ Gruppo Sciatori Truppe Alpine, sq. B (Del/a 
Vtdova~Epù), 1.57 '19"; 

j. Sci Club Leffe (Mortlli~Bdlra!IJi), 1.5S'49"; 
6. Sci Club Torgnon (Chalil/llrd~Barrfl), 2.00 '21"; 
7. Sci Club Lecco (B/(ttOlli~PtIUolli), 2.03 '2S"; 
S. Sci CAI Monza (Cllrrara C.·C"rr"ra L.), 2.07'31" 
9. Guardia Frontiera Tirolese (Parlol/~Za{b), 2.11' 
19"; IO. Fcderaz. Tirolcst.! di Sci, s'I. B (Veller­
Hartillg), 2.16 '07"; l 1. Brigata Alpina « Oro­
bica )l (Crùlallrl~Bollald;), 2.20'40"; 12. Ski Club 
Ruhpolding (Sd)Ju;ger~Slogtr). 2.2j '04"; 13. Sci 
Club Gromo (BolIC!I;~Frigtri), 2·31'37"; 14. Fior 
di Roccia(Atilà~Ofll'.rli), 2.39'28"; 15· Falk Arcore 
(Colli{/lIi~Mora), 204°'°3"; 16. Stella Alpina Bcr~ 
gamo (kf(lrd)tlli~SptrOIl;), 2-41'42". 



slalom gigante del Recastello 
Aila prill1:l domenica d i maggio, nell 'incantevole 

zona della conca del Lago Barbellino, nei pressi 
dci Rifugio Curò, si è svolta la Va ed izione clel lo 
Sta 10m Giganrc dci Rcc:lstclJo, gara rise rvata ai 
soli discesisti bergamaschi, c che finalmente c stata 
organizzata so lamente dal lo Sci-CAl Bergamo, senza 
la collaborazione, sempre l11:lncara degli altri Sci 
Club provinciali. 

Partendo dali 'alro dci canalone dd Laghi dci 
Corni Ne ri, la pista si snodava, con ben 46 porte 
sino al pOnte della Val Ccrviera, do\'c era pOStO il 
traguardo. 

Nei sc niorcs ha vinto !'cclrcuì Os\'aJdo, davanti a 
Dionigi Farina cd a GbiJarcli l\brio; negli juniorcs 
Arioli c nella categoria femminile la Facchincni. 

Ordjnc d'Arrivo 

r. Pfdrfl/i OH'aMo, S. C. Selvino, Ot 'n "j 
2. Farillr/ DiOl/igi, C. S. B., oz'; 
3. Cbilrl/'di Mario, S. C. Selv ino, 02 '11' '9/10; 
4. Piall/olli Alrssalldro, U.O.E.l. , oz'18"2; 
5. Frrrari Frallco, Libertas Bcrg. , oz'z7"4; 
6. BIIII1I!lItr Ciollo/mi, G. A. N., OZ'32"3; 
7· Carl~lIi Emilio, U.O.E.I., o z '33 " 2; 
8. Crigis Mario, S. C. Selvino, oz'36"6; 
9· 011110 Ril/o, 13 0 Clusone, OZ'37"7 ; 

IO. Clirra/"tl Rel/Zo, Sci-CA I Albino, oz'38"z; 
Il. Cas/tlglla Roberlo, C. S. B. , oz '40"6; 
12. Berera Aqui/iIlO, Liberms Berg. oz '4°"9; 
13· Bartpgbi Luigi; q. Pialllo"i CiOI.'a/JJ/i, lj. Arioli 
Luigi; 16. Sojùli Clell/m/r; 17. Ca/lalleo Cùmp/N: 
18. Radici Cialll/i; 19. Surilli Villùio; ZO. Cbi/ardi 
Paolo; 21. Ariol; Saml/ele; 2.2. Cbislandi .lilllio; Z3. 
Alaf1ris CÙICO'"0; 24. Cil/diri Frallco,' 25. Beltrami 
Lindo, z6. BOllo!l1i Rt'l/a!o. 

Categoria jUl/iorrs 

I. Arioli Albertillo, Libenas Berg., 01 '50" I; 
z. Galizzi Alberto, S. C. Barbellino, 01'55 "8; 
3. iV!!ri .lcipiol/e, CA1-Calolz io, 02 '01"5; 
4· !dora/ldi Elio, S. C. Barbellino, oz' 14" 8; 
5. Arioli Ermanllo, Libcrtas Bcrg., 02'48". 

Categoria Fell/II/i1lile 

L Focrbillelli Ludalla, C. S. B., oz '01 "6. 

coppa Seghi 
La l X Coppa Claudio Seghi di slalom giganre, 

che si è svolta nella zona del Livrio domenica 8 
luglio, è stata la più bella e la più completa della 
serie: 8 azzurri, due vincitori Burrini Bruno c Mi­
lianri Paride, due secondi Alberti Bruno e Otto 
Gluk, sono daci più che sufficienti per illustrare 

questa magnifica gam nazionale. Nella categoria 
femminile ha vimo Bi%:.mrri Laura del S.A.l. di 
Milano, prossima maestra di sci, mentre negli 
juniorcs il campione italiano della categoria Gartner 
Hdlllut ha stravimo. 

G iornara splend ida di sole, pubblico delle grandi 
occasioni, per lo più bergamaschi, spimisi fin lassù 
c numero elevato di concorrenti. 

La pisra si snodava per i Seniores dalla punta della 
G eisthl.: J' attraverso ..j.6 porte e con 450 metri di 
dislivello, mentre per le altre categoria le pOrte 
erano solamente 34 e 400 i metri d i dislivdlo. 

La p ista, preparata magisr rnlmcntc dall'istruttore 
fedemle Gino Seghi, in collaborazione con runi i 
maestri della scuola del Livrio, è stata definita, 
soprattutto dagli azzurri, perfetta. 

I bergamaschi, da vanti ad un lo tto cosi importann: 
di atleti hanno piazzaro Dionigi Farina al 18° pOSto, 
cd al 6Q pOSto nella femminile la ottima Facchinetti 
Luciana, piazzamcmi veramente onorevoli , che 
non degradano il discesismo nostrano. 

Ordine d'Arrivo 

Calegoria Smiores 

lo Burrini BrullO, I Fiamme Oro Moena, 1' 21 " z 
e Miliallti ParMe, t, id.; 

3. Alberli Bl'lmo, I, Cort ina, I ' Z4 " 1 e Cluek 
0110, I, Fiamme O ro Moena, id.; 

5. BI/rrini CiI/O, 1, id., l ' Z4 ''Z; 
6. Ptdroll,elli 1/010, l , Sci-CAI Monza, t ' z 5" e 

Cbedino Gllido, I , Corrina, id.; 
8. Pedrollctlli Bml/o, Il , S. c. l\-ladesimo, l ' z6"2 

c Zecrhilli LiIlO, l , Sci-CA I 1'lonza, id . ; 
I O . Ca"'fls Luigi; II. Cigolla Rinaldo ; I z. Rudi(eria 
F erdinal/do; 13 . Petlrol/ce//; AII/ollio; 14. AI/ge/ill; 
BrullO; 15. Regora A'faral/o. 

Calegoria Ftllllllini/e 

L Bizzarri Laura, S.A.1. Milano, I ' z8 " 1; 
2. Peregalli Angela, Sci Club Madesimo, 1 '31 " ; 
3. Polo LilùlIIa, S. C. Bolzano, 1'3 I " I c Zucbini 

Franca, S. C. Fol~ria, id.; 
5. Z ea!Jini Lùa, S. C. Folgaria, l 'p "2; 

6. Faccbillelli Luciallo, C. S. Bergamo, 1'33 "4; 
7. A/cbitri Graziella; 8. Bigna",i Carla; 9. Sala 
Luiulln ,. IO. Faccbillelli Rosi; 11. Bini A1ariarosa, 
IZ. Colombo E,"i/ia; 13. Kirlee/J/Ier Allila. 

Categoria jmliores 

I. Garll1l'r H elhJII/, Vipiteno, 1 ' 14 " ..j.; 
2. A grai/er Forll/lloto, S. C. Bolzano, I ' Z2 "; 

3. Cole/Ii ,\lario, S. C. Tirano, 1 '33"Z; 
4· AlalI/galli AII/Ollio, Libertas Sestese, 1' 35"; 
5. Perego Roberto, Sci Como, 1'39"1; 
6. Colombo Ernuto, Alpina Scais, z ' z9 ". 

ALEO 
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dalle sotlosezioni 

Albino 

Prnidmll': COLOMBI t-.IARINO 

Vire PruideJ1le: LE.SSOLO V .",Sco 

Sfgre/ario-COHil're: NE~laRINI ALDO 

COllsiglieri: AZZOLA ER~IINIO, BORTOLOTTI Au· 
RELIO, CARRARA RENATO, DAINA Prof. PERICLE. 

GOISIS Per. Incl. GIL:SEPPE. PEZZOTTA ANNlIl.'.LE. 

Sori: ordinari n. 42, aggregati n. 26, juniorcs o. 2. 
Totale n. 70. 

Da//a « Relaziol/I! Amum/e» /fl/a a!l'tust'lJIblc(I 
p/el/aria di'i Sori, fmlfla il 28 ollobre 19J6: 

Il Consiglio uscente nel presentarsi davanti a 
codesta assemblea è liceo di SOttoporre ali 'attenzione 
di \'oi tutti, se pur ve ne fosse bisogno data la pas­
sione con la quale costamemente seguite ogni nostra 
iniziativa, il consuntivo delle attività che hanno 
caratterizzato la vita della nosna Sottosczionc du­
rante l'annata 1956. 

Tale consuntivo, anche se non si prescntn ricco 
di nvvenimemi altisonanti, ~ però fonte di legittime 
soddisfazioni qunndo si consideri che l'aumentaro 
numero dei Soci vuole essere cd e la prova migliore 
delle simpatie che l'nttività del nostro Sodalizio 
suscita in tutto il paese. La fiaccolata della notte 
di Natale infatti, la S. Messa ai C'lduti della mon­
tagna (celebrma quest 'anno alla Grona dei Pagani), 
la nostra gara sociale (effenuata al Passo Brnnchino 
e chc ha consacrmo campione sociale per il 19S6 
il Sig. C'arara Rem~o), sono tutte manifestazioni 
che si possono ormai dire penetratc nelle tradizioni 
del nostro paese, che vengono attese, seguite con 
interesse e appoggiate dalla stampa. E di queStO 
dobbiamo sentirei particolarmente orgogliosi: per­
ché il C.A.L non vuole esscre un'accolta di pochi 
eletti, ma la famiglia ideale verso la quale vengono 
attr.ltti quanti nelle serene gioie della montagnn 
cercano la bellezza e il fascino delle cose semplici 
cd alte. L'adesione infatti di tante persone ha reso 
possibile l'esplicarsi della nostra normale attività, 
che si compendin nel seguenre consuntivo: 

ArTiVITA TUKISTICA 

Persone trasportate: n. HO. 
Località raggiunte: M. BOlldolle (Trmto), 

BO/tdiO/te, Va/ CflI1flIt,. Ponte di ugno, Carona -
V.I 
lIif· 

Cah,i, Lanzada (Va/ A/alenco), Passo del TO/1a/c, Cmt­
loniera de/la PrfSolr/lla, Se/tdl/o, Passo Aprica, PiaZZfl­
/o,.re. 

ATTIVIT..\ AGONIS'rlCA 

Partecipazione dci nostri concorrenti Carrara 
Renzo, Noris Aldo, Vitali Pino alle seguenti gare: 
Trofeo Pruo/Olm, Trofeo Cowbi, SIa/o"" Gigallte de/ 
Recaslello. 

ATTIVIT.~ ALPINISTIC." 

Ol tre alle salite del M. Ortles dal versante di 
Trafoi (Pezzottn Annibale), della PUllltl Crob~r nel 
gruppo dci 1 ... 1. Rosa (Goisis, C'l.rrara R., Bonolorti) 
c della Est di Com (tre. cordate), ci è caro annun­
ziare l'attività dei nostri giovani che con molto 
entusiasmo si sono cimentar i nelle prime prove di 
roccia (Remondi, Curnis, Donadoni, Zanctti); sono 
al loro attivo: il Cmm/r Sallll/dori, la Brallla/li-Vsel/i/li, 
lo Spigolo Sud, nel gruppo della Presolana. 

Noi speriamo proprio che queste nuove leve 
sappiano appassionarsi nlle ascensioni in roccia e 
assicurare alla nostTn Sortosezionc la continuità di 
ascensioni sempre più impegnative e perciò soddi­
sfacemi. 

Un accenno a pane me rita l'attività dell 'intra­
montabilc Nino Cattaneo. I l suo « carnet » pOrta: 
Crigl1a: Magnaghi, Segamini, Fungo. Pruolmul 
Cm/mie: parete. Sud, (l'in Castiglioni); spigolo Sud, 
(via Longo). Dolo",iti di Bmtltl: CastellettO Inferiore, 
parete Sud via S.U,S.t\.T.; Cima Margberilfl: parete 
5.-5.-0. (via Vidcsott); C,.oZ drl Rifugio: spigolo 
S.-S.-Q. (via Gaspnri); Call/pallile Basso: vin normale. 
Val Masil/O: Punta della Sfinge, spigolo Esr. Orobit : 
Corna Piana, anticima parete N.-E. Un'attività vera­
mente notevole per In quale calorOsamente ci com­
plimentiamo. 

BII:ILIOTECA 

Anche quest'anno tuttO il provento dal tessera­
mento i.: srato devolutO all'acquisto di nuovi libri. 

Questo in breve il quad ro della nostra attività, 
che, come abbiamo detto ali 'inizio, se non s'impone 
per originalità o grandiosità, depone pe rò a favorc 
della passione con cui turti segui te la vita della 
nosrra Sotlosezionc. 
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Alzano Lombardo 

11 Consiglio della Sottosczionc risu\m così com~ 
poSto: 

Pruidmlr : sig. MAESTIU G I ANN I 

..'ìfgrel(lr;o; sig. MAGG/CNI ORESTE 

COllIiglieri: ANDHEINI F I\ANCESCO, POLONI NINO, 
BI1.UNEI.LI ANTONIO, ROTA FRANCESCO. 

Sori: ordinari n. 34. aggregati n. Il, juniorcs o. z 
- Tcsscrati FISI n. zS. 

GITE SOC IALI 

Tre gite a Foppolo con t IO pa rtecipanti; A!adolllla 
di COli/piglio con 53 partecipant i; Rif. Coll'i-Portll/o 
con 45 p:mccipami; Ri]. Cora con 25 partecipanti. 

La tradizionale casmgnata, che ha chiuso il no­
stro anno sociale, ha visto conveni re nu merosissim i 
soci c ~I!nici nel la bel la locali tà S. Rocco di Ranica, 
abbandonando così per un posto piu ampio c 
comodo il nost ro caro l ... lolino di Brumano. 

Al"J'lvrr,\ AI, PINISTICA 

22-25-29 aprile c l0 maggio, CO/"llogi'rrI (vie 
d iversc per allenamento): N . Polani, Cogliati A., 
Gusmini G.; 6 maggio, Pruo/alla Dcc., partle Sffd 
(l'ili Bralllalli): Polani N., Gusmini G.; 13 maggio, 
erigI/a, GI{g/ia Allge/illa, pare//! EI/ (/lia CaIIill): 
Poloni N., Cogliati A.; 27 maggio, Gmppo di 
Brmla, CaI/d/rl/o / 1If. (/Iitl Kimc) : Poloni N ., Gu­
smini G . ; 31 maggio, A/ImI, torrione Bollig/iollc (l/io 
BOlUllli): l'aloni N. , Marcassol i P.; Z-3 giugno, 
Pruo/al/a Or(., pnrrN Nord (I"ia EsPOIilo-BIf!ta), 
t ll ripe/o COli /III bù'(J((o: l'el liccioli L. , Po loni N.; 
24 giugno, Pruo/a//a OC(. , parrlr Slfd (via Bolla­
Ba/ùro): Poloni N., G usmini G. ; 8 luglio, Pruo/alla 
Cm/., spigolo Sud (11itl LOllgo): Poloni N ., Fumagal li 
B. , Beltrami M. ; 29 lug lio, 6 agosto, Gmppo dd A'!. 
ROM : P.ta Cmfl'lIi, rif. Bhrf)JpI, P. /a Dllfollr, riJ. 
Trodll/o, P.to Bni/vom, 2rrlJlolI, Ro/vombiillc, 2iIl0/­
ro/bol"ll (trol'crsa/a): Maggioni O., Breda dot"r. V., 
Corresi 1\., Cortesi F.; I j-16 agostO, CilJln di Va/­
mora, ptwrle EII (via Pe/liuioli), l" riprliz. (011 bi/Jflrto 
cmfIa ma/lempo : Poloni N ., Botta V. , Ba licco V.; 
29 agostO, Preso/alla Or., parete SlId (Ilia Ct'Jurmi) : 
Poloni N. , Poli A., Pezzotta ?vr. , Bergamclli V.; 
9 settcmbre, Pruo/flI/(J Orc., parele f\lord (via Cafiio­
Piccardi): Po loni N., Bosio e Ferrari G.; 9 c 16 
setlembre, lt7tù"'ùII, FIe/IcMom, Lnggillbol"ll: r\"fag­
gioni O., Salvi G. (C.A.I.-Bergamo) ; /?impjisrvbom, 
A/p/mbe/: Maggioni O ., Sa lvi G . (C.A.1. -Bergamo); 
16 settembre, 211ccolle di'i CalJ!pd/i, pare/e Olit'I/(ft'IIlf/"a 
Comiri): l'aloni N., Bombardieri G.; 16 settembre, 
ZlltrOIl~ dri Cnmpe//i, Camillo di dalm (lIia Cnslig/ioni): 
Poloni N., Bombard ieri G.; 30 sertembrc, Pruo/mla 
Cml., Ipig% Sud (cin LOllgo): Poloni N. , Licini G., 
Brunelli A.; 7 o n obrc, Pizzo Coca, spigolo Es/ (pia 
Sa/ll-Lilcll!illgrr): Po loni N., Tczza L. , Gervasoni 
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"i"I. ; 8'9 dicembre, Prno/O/It/ di CaI/ionc, parele SlId 
(/lia Basi/i-FracaIIi) 2° rip~/iZ . COli 1111 bù'tluo : Pc!lic­
cioli L., l'a loni N. 

Alla fine dell'elenco della nostra « Attiviril. Al­
pinistica l) non possiamo tralasciare un plauso 
a ll 'infaticabile consigliere Poloni Nino, che que­
st'anno ha realizzare assieme ad alt ri validi compa­
gni di cordata aleune tra. le più belle e difficili 
ascensioni delle nost re Prealpi. 

Ponte S. Pietro 

Nel mese di febbraio si sono svoltI.: regolari 
c:!ezioni per la nomina dci Consiglio della SOtto­
sezione, che è risultato così composto: 

Presid(IJ/r DI/orario: L EGLER cav. RICCAItOO 

Prnitlt!lIle Effr/IÌllo: DONA I)ONI rag. FEI.ICE 

Vice Presidmlc : GO'J"J"[ SILVIO 

Jl'grt'/ario : CORTI ALlIEllTO 

COlIszg/icri: FARINA RINO, CoNSONNI PIETRO, 
BONACINA GIULIO, FItAMIl I\OSI FRANCO. 

La Sottosczionc conta n. 65 Soci fra vitalizi, 
ord inari cd aggregati . 

L 'attivi tà svolta durante il decorso anno i: stata 
assai buona cd in particolare ha servito per porre in 
luce molti giovani animati di volomà, costanza e 
di quella disciplina necessaria per la sicura riusci ta 
di ogni gita od escursione per le qua li occorrono 
riflessi pronti, calma c sicurc7.7.a. 

Nel periodo della smgione invernale sono state 
o rgan i%zatc g ite nei luoghi mig lio ri C car:meristici 
delle nostre Prealpi c vi hanno partecipato numerosi 
amici c simpatizzanti, oltre alla quasi [Q(ali tà dei 
nostri soci che hanno sempre cercatO di L'Sserc di 
aiuto e di insegnamento ai principianti, sia dal lato 
agonistico, sia nel vasto campo di far conoscere il 
più a fondo poss ibile la montagna nella sua bellezza, 
nelle sue diffico ltà, ne lle gioie e purrroppo raramente 
nei suoi dolori. 

Come è ormai nOStra consuetudine, abbiamo anche 
per il 1956 organizzaro la (( FeS[a della Neve» in 
quel di Roncobello, facendo svolgere anche il cam­
pionatO sociale di sci, lau reando campione sociale 
il socio Rota Pietro (Pieret). 

]n occasione della «( Festa della Neve» è Stata 
inaugurata la « Fiamma Sociale » benedetta dal sue. 
D on Giovanni lo,'Inrtinclli celebrando anche, nella 
caratrcristica chicse[{a di Capovalle, la S. ì\<fessa 
alla quale hanno assistito ben 150 partecipanti alla 
Festa e molta popolazione dì Roncobello. 

L 'attività primaverile ed estiva è stata pure assai 
lusinghiera, anche se limitata a p iccoli gruppi e 
con mezzi propri, ed hflt1nO av uto per buonn parte 
meta alla Presolana ecl in Grigna . Una gita collct­
tiva con 35 partecipanti è stata organizzata a S. 
Martino di Cast rozza con pe rfena riuscira.. 

l! Consiglio della Sottosezione c semprc impe­
gnato per la realizzazione del Rifugio d;\ cosrruire 
nel la Zona ci i Cambrembo. 



Valgandino 

] I Consiglio della Sottosezionc è risultato cosi 
composto: 

Prait!mle.- RUDELL! dotto LUIGI 

Vice Presidente: BARONCELLl VITTORIO 

Segretario: RADICI FRANCO 

COIu;g/il'ri: AR\IANI GIUSEPPE, BO~IBARDIERI 
GIANNI, BO.\!BARDIERI GIUSEPPE, 1\·l oTTA GIUSEPPE. 

La Sottosczione conta attualmente sui seguenti 
Soci: ordinari n. 20, aggregati n. 9. 

ArnvIT," SOCIALE 

11 -3 - Gita a Fopp%: n . 28 partecipanti; 8-4, 
Gita al Rif Ca!p;,' n. 27 punccipanti; 6-7, Gita al 
Li/lrio: n. 27 partecipanti; 29-7, Gita al Garibaldi 
Passo Brixio, Pllllta Garibaldi.- n. 30 pllrtecipanri. 

ATTlVrrA INDIVIDUALE 

20-~. Presolana Oce. normale: Gabriele Bosio; 
:Q-5. A/ben : Gabriele Bosio; 24-6, ,Hol/N A/brII : 
Gabriele Bosio; 8-7, Ui]. Lù,r;o, PUlita degli Spiriti : 
Gabriele Bosio; 29-7, Rif Garibaldi, Pllilta Garibaldi: 
Gabriele Bosio; 12-8, PresO/aJlfl Cmlr., CaNale Sal-

I}adori: Gabriele Bosio; 26-8, 1?fCastdlo /lia COlllbi­
Piro!'[[}IO: Gabriele Bosio; 9-9, Pruolalla Oec. Parrlr 
1Vorrl /lia CtICcia-Piccardi-BO!lazzi: Gabriele Bosio; 
23 -9, Presolalla CeIIlr. VirJ Casligliolli: Gabriele Bo­
sio; 30-9, Preso/al/a Occ. Parete SlId Via Brama11i: 
Gabriele Bosio; 7-10, Presolalla Cel/lr. Parete SlId, 
Via BraJllal/i: Gabriele Bosio; 8-4, Rif. Calvi, Passo 
Portllla: Radici Franco; 6-5, Passo Br~II[hi"o: Radici 
Franco, Armani Beppe; 13-5, TrfColJjilli: Radici 
Franco, Armani Beppe; 27-5, Presolalla Ore., Calla-
10111' Sud, Crrsla S-O: Radici Franco, Armani F.; 
30-5, Passo dei COlllrabballdieri (Tona/e) : Radici F., 
Armani F.; 3-6, Marmo/ada di Rocca: Radici E, 
Bdotti A., Ferrari C.; 24-6, Pizzo CaJllÙIO, Cresta 
Opesl: Radici F , Armani F; 8-7, Denle dei Camosci, 
Cresla SI/d-Ollesl: Radici F., Armani Beppe; 5-7, 
MOllle Visolo : Radici F., Armani Beppe; 29-7, 
Torre 1ViIlO, pia Bramalli : Radici E, Armani Beppe; 
q-8, PIII/Ia Emma, l'ia I/orma/e: Radici F, Annani 
Beppe; 20-8, i\'latt ino: Torre Dc/ago, per lo Spigolo: 
Radici F., Armani Beppe; Pomeriggio: Torre 
lf7il/kler, per /a fessllra: Radici F., Armani Beppe; 
23-8, CiII/a Picco/a Lat'arulo, lIÌa 1I0rllla/e: Radici F, 
Armani Beppe; 9-9, Presolalla Cmlr., Spigolo Sud: 
Radici E, Armani Beppc; 30-9, Preso/alla Occ., 
IIÙl Brama1/i Sud: Radici F.; 7- 10, Passi di Baiolle: 
Radici F., Rudelli Gigi; 14-IO, Ba/le de! Campo: 
Radici F.; 4-11, Lago Moro: Radici F., Annani F. 
c G.; 9-12, Passo Sella da P/ali de Cralba: Radici E, 
Armani F 
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notiziario 

Assemblea annuale 
ed elezioni 

Nel salone della Borsa Merci, 
gentilmente concesso, la se ra de! 
28 marzo si è tenu ta ]' Assemblea 
ordina ria e straordinaria dci Soci 
dclla Sezione. Dopo le brevi c 
commosse parole di rievocazione 
della tigura di Antonio LocarcJli, 
di cui ricorreva il ventesimo anni­
versario dcll 'eroica mon e, pro­
nunciate dal mg. Ghezzi, 1'As­
semblea dci Soci, presenti in 
folto numero, ha eletto a Pres i­
dente della stessa il C'w, t\tl:"mco 
Lcglcr, appassionato alpinista 
strettamente legato alla "ita della 
nostra Sezione. Eleui poi i due 
scruratori nelle persone dci rag. 
Aldo Farina e sig. Luigi Sala, 
si è dato inizio alla leltu ra della 
pa n e straordinaria dcW Assem­
blea che prevedeva l'aumento 
elcI numero dci consiglieri 5czio­
mdi po rtandolo, dai dodici aHual­
mcnre in carica, a quindici . Tl\1e 
aumenro veni va giust ificato dalla 
mole di lavoro che si deve svol­
gere in Sezione e dalla necessità 
di inserire nella SUl\ vita alcuni 
clcmenri giovani, apponatori di 
nuova linfa e di nuo"o cnrusia­
smo. L 'Assemblea ha accoltO 
questa proposta quasi ali 'tmani­
mità, dovendosi registrare sol­
tantO sei voti com rari. Dl\ta let­
(Ura delle relazioni morale c 
finanz iaria e dopo alcune precisa­
zioni su quesiti posti dai Soci, 
\' Assemblea, ali 'unanimità, ha 
accolto l'operato del Consiglio. 
Si è quindi aperta In discussione 
fm i Soci: fra i p rimi ha parlato 
il rag. Aldo Farina, ringrazinndo, 
a nome dci Soci presenti, il Con­
siglio per il Invo ro svolto e per 
le non facili iniziative nssunte 
per il potenzinmento e per il 
mig lioramenro dci Rifugi; ha poi 
esaltato t'edizione 19liS dell'An­
nuario sezionale applaudendo 
all'opera dci redattori c dci colla-
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bormori. Il sig. Rcnaro Prandi 
ha invece fatto un appunto per 
quanto rigu:lrd:l la gestione del 
Rifugio C'\ lvi; analoga osscrva­
zione dci socio Costanzo Sih·c­
stri sul Rifugio Curò. L 'inter­
\'emo dci dotto Anronio Salvi, 
ispettore dci C'lI "i, ha chiarito 
alcune idee c punrualizzato la 
situazione dci rifugio. Altri in­
terventi dell'a v\' . Nava, dci dotI. 
Ausari, dell'av\'. Tacchini c dci 
sig. Picca rdi S ~I svariati argomen­
ti, quali la Scuoln di roccia, In 
propaganda fra i giovani c la 
gestione dci rifugi, hanno ch iuso 
le discussioni. L 'Assemblea è 
quindi passata alle operazioni di 
"OtO i cui risultati, dopo lo spo­
glio delle schede, hanno portalO 
alla riclczione dci quattro Consi­
g lieri uscenti cd alla nuoya de­
zione dci tre cnndidati: sig. An­
toni o Pi cca rdi. dotto Annibnlc 
Bonicelli c dotto Antonio Ausari. 
Succcssi\'amente, nella prima riu­
nione consilinre. sono state defini­
rc le cnriche sociali, così suddi­
vise: Pruirltll/~: Rag. Carlo Ghez­
zi; I 'irr-Prfsirlftlli: Praf. Luigi 
Fenaroli c Dott. Enrico Bottazzi; 
Srgrrlario: Dotr. Gianfermo ~t u­
sitelli; Tuorùre: Rag. Pierangelo 
Rigoli; Co//siglirri: Don. Antonio 
Ausari , Dott. Annibale Boni­
ccIIi , Avv. Picr Alberto Biressi, 
Avv. AlbertO Corti, Geom. 
Emilio Corti, Sig. Angelo Gam­
ba, Dott. Attilio L<:onardi, Sig. 
Franco Mangialardo, Sig. Amo­
nio Piccardi, Dott. Antonio Sah·i. 
buorirolo slampa: 00[[. Antonio 
Salvi; Bibliolf'fario: Sig. Angelo 
Gamba. 

Consiglio dello SCI-CAI 

La sera del 28 novembre si c 
riunita l'Assemblea dei Soci dcllo 
Sci-CA l-Bergamo, presso la Sede 
Sociale. Atla riunione hanno preso 

pa rt e un buon numero di persone 
e la disCllssione dopo la relazione 
dci Direttore è stata presiedlltn 
dali ' Ing. Marchiò. Unanimamente 
è stata npplaudito poi quanto si è 
cercato di fare per le ga re, in 
primo luogo il «Trofeo Parm­
,·icini », l'unica manifestazione 
sciisticn imernazionale della pro­
vincia. 

Le elezioni che si sono subito 
dopo susseguite, hanno dato i 
seguemi risultati : 

Dirrl/ore: Avv. Pasqun!c Tac­
chini; Jrgrrlario: Dott. Gino 
Spadnro; Ml'mbri: ~'I angialardo 
PeritO Ind. Franco, Rossi E rmi­
nio, Leonardi Don . Attilio, Ra­
vara Brizzi Rag. Umberto, 1'010-
ni Gualtiero. 

Cena Sociale 

Riuscitissima come al solito la 
ccnn sociale svolta all'Albergo 
~ I odcrno la sem dell'8 mnrzo cd 
a.lln quale hanno partecipato 
circa 60 soci. Dopo la cena di­
stribuzione dci distintivi d'onore 
ai Soci venticinquennali c delle 
prime copie di Annuario 19' li· 
Ha chiuso la simpatica serata In 
proiezione del film a colo ri : 
« La ,XVI EdiZiollr del Trofeo 
Parrm'Ìfi//i ». 

Biblioteca 

ì:. ormai giunto a buon punto 
il lavoro di schedatum dci libri 
in possesso della biblioteca so­
ciale, lavo ro iniziato l'nnno scor­
so c continuato quest'anno mal­
grado il poco tempo a di spos i­
zionc dell'addetto alla biblioteca. 
Si spcrn di poterlo terminare 
entro l'anno prossimo in modo 
da offrire ai soci frequentatori 
l'elenco completo dellc opere in 
dotazione. L'afflucnza alla biblio-



teca anche quest 'anno i: stata 
assai notevole: tuttavia si è 
dovuta regist rare una lieve dimi­
nuzione rispetto agli anni prece­
dcmi. Ci fa particolarmente pia­
cere segnalare che, per gentile 
donazione, in biblioteca sono 
entrate due bellissime opere di 
notevole valore c di vastissimo 
imcresse alpinistico, quali {( La 
Montagne» poderoso volume, 
quasi un 'enciclopedia della mon­
tagna al quale ha collaborato un 
buon numero di alpinisti e scrit­
tOri francesi, donato dal Presi­
dente della Sezione, rag. Carlo 
Ghezzi; c (( Les Alpinistes Cclc­
bres» che raccoglie in uno stu­
pendo volume, meravigliosamen­
te illustrato, brevj profili biogra­
fici dci migliori alpinisri di tutte 
le epoche, dono dci sig. Giovanni 
Bozzetto. Da queste pagine rin­
noviamo i nostri più sentiti rin­
graziamemi per il loro nobi le c 
significativo gesto. Oltre ai due 
volumi accennati, durante l'anno 
la biblioteca si è arricch ita delle 
seguenti opere: 
Micbtl: Storia eroica dell'alpi­
nismo; Montagne dci mondo 
1955; UIIIIO/m: Biografia di Ten­
zing; Ceregbini: 5000 anni di 
SpOrt invernali; Patani: Sci ve­
loci; Merci: Leggende dell'Alto 
Adige; Carobbio: Uomini de! 
sesto grado; Proda: Guido Rey; 
Palall;: Soli con le mOntagne; 
lLt/mslri: Lo spigolo dell 'infinito; 
fsl. De Agos/illi: Belluno e le 
Dolomiti; Credaro: Sroria di 
guide, alpinisti c cacciatori; .Vall­
gtrolli: I ghiacciai delle Alpi: 
Gtrlllaill: Haucc Dauphinc; Fn·­
rand-Cff;tolt: La rOllte des All'es 
Françaises; Figari: J'vlomagna; 
Desio: Libro bianco; Sall/ù,tl: 
Conres a pie; CO/lazzoni: Uomini 
dci Cervino; Loro/tI/i: Scritti e 
disegni (genli/e dOliO della sorel/a 
de/I' Eroi', signorhw Rose//a Lora­
/tl/i); Fmaroli: 1 fiori della mon­
tagna; COfl/une di Btrgalllo: Ber­
gamo 1946-19S6 (dOliO dtl COlllU­
Ile); De Agos/ini: Trent'anni nella 
Terra dci Fuoco; Geiger: Pilote 
<Ics glaciers; Roberlson: Uomini 
c balene; A/lai/J: L'art dc l'al­
pinisme; Cbigi: La natura c l'uo­
mo (dono dell'ali/ore); l\'egri: I 
lunghi fucili; Lochcllal: Carnets 
du vertige; Iue/ill: La Meije; 
CAI: Documenti e notizie sul 
K2; Fiorelli: Tra le Dolomiti 
Zoldane; Cololllbo: Sci nautico; 
Cm'gbilli: ] I nostro Sci-Club; 

SrblJlid: La Suisse romantique; 
Olimpia 19Jo Giochi invernali 
di Cortina; Gos: Tragedie alpine; 
Casprr/: D iscesismo; Biallrardi: 
La voce delle altezze; TCI: 
Lombardia Occidentale; Fral/fo: 
J\-1akalu; Sallli/le/: Racconti a 
picco; Fresbjield: Le Alpi Ita­
liane; olt re alle seguenti guide: 
Val. I, IIf e V delle Alpi Bernesi; 
Guida dei Rifugi Alpini in Alto 
Adige; Da! Bianco: Monte Ci­
veera; Soglio: Alpi Lepontinc (d" 
rifugio a rifugio). Per i[ 1957 la 
biblioteca c abbonata ai seguenti 
periodici: Lo Sfarpom:; Le V it 
d' Ila!ia; CoelI/W (abbonamento 
gentilmente offerto dall'avv. An­
gelo Craudi) : Alpill;ulIt'; La 
tUOnlagne. 

Fiocchi bianchi 

Per una felice coincidenza i tre 
rcdatrori dell' Annuario durame 
il 19S6 sono diventati papà. I-la 
iniziato la seri e Angelo Gamba 
al quale, l' II di febbraio, c natO 
Claudio, seguito il 3 I marzo dal 
dot(. Antonio Salvi con il piccolo 
Mario-Giovanni. In fine , il l° di 
agosto il dotto Leonardi ha com­
pletato la triade con una vispa 
bambina alla quale i:: stato impo­
sto il nome di Simona. Commossi 
dalle manifestazioni di simpatia 
e di amicizia tributate loro dal 
Consiglio del CA l e dagli amici 
alpinisti in queste occasioni, i tre 
redarrori da queste pagine rivol­
gono un sentito e caloroso rin­
graziamento a tutti coloro che 
hanno partecipato alla loro gioia. 
E, reciprocamente, si congratu­
lano di tali fausti avvenimenri 
che hanno completato la gioia 
delle loro famiglie. 

Brillanti affermazioni 

di nostri soci fotografi 

Siamo particolarmente lieti di 
segnala re le brillanti affermazioni 
orrenute ncl corso dell'anno da 
alcuni nostri esperti soci foto­
grafi durante le varie mostre di 
fotogral1a alpina organizzate in 
diverse località. lniziamo con 
la Mostra Internazionale di foto­
grafia alpina tenuta a Barcellona 
in primavera dove i soci dottori 
Gian Salvi, G. B. Villa c A. 

Bonice1Ji hanno avuto l'onore 
di avere esposte le loro opere. fn 
particolare merita una segnalazio­
ne una fotografia del don. Gian 
Salvi, pubblicata sul ricco cata­
logo stampato per l'occasione. 
Il dotto G. B. Villa invece, allI.! 
mostre o rganizzate a l\1agcnta 
e a Massa Ca rrara, ha otrenuto in 
entrambe il 2 0 premio. A Lecco, 
infine, nella Mostra o rganizzata 
dalla SEL e tenuta in autunno il 
dotto Gian Salvi ha ottenuto il 
primo premio nella categoria 
(( Alpi c Prealpi Lombarde »), 
consistente in medaglia d'oro e 
un apparecchio fotOgrnfico, con 
l'opera «( Contemplazione l), men­
trt': il terzo premio, sempre nella 
medesima categoria, è toccato 
al dotto Mario Reca lcati. Espri­
miamo ai suddetti soci le nostre 
più vive congrat ulazion i per tali 
magnifiche prove date dalla or­
mai collaudata abilità di forografi 
di montagna. 

Matrimoni di Soci 

Durame l'anno ci sono perve­
nute soltanto tre segnalazioni di 
Soci che hanno coronato il loro 
sogno d'amore: quella del dotto 
Mario Recalcati che il 26 gennaio 
ha sposato la gentil signorina 
don.sa Piercarla Bugini; quella 
del geometra Renzo Ghisalberti, 
il poeta del!' Annuario, che il 
19 maggio ha condotto ali 'al rare 
la gentil signorina Liliana Milesi 
e quella del sig. Vi to Mozzi che 
il 20 ottobre ha impalmato la 
gentil signorina Antonia Bre­
sciani. Alle tre felici coppie ed 
a quelle che per dimenticanza 
non hanno dato comunicazione 
in sede del loro matrimonio, 
vadano i pill sinceri auguri di 
tutti i Soci dci CA lo 

Mostra dei eimeli 

di Antonio Loeatelli 

ln occasione dc! ventesimo 
anniversario della morte di An­
tonio Locatelli, oltre aUe ono­
ranze svolte nella città cd al!c 
pubblicazioni che lo hanno voluto 
degnamente ricordare (Annuario, 
Rivista di Bergamo, Bergamo, 
e il volume ( Scritti e disegni 
di A. L. ))), il Comune di Bergamo 



ha fano allestire nel SalonI.: dci­
l'ex Palazzo Comunale una riu­
scitissima i\IOS(fa di cimeli, tenu­
ta apena nei mesi di aprile, mag­
gio c giugno. In tale mostra, ben 
disposte, liguravano tutte le prc­
ccdenti pubblicazioni che parla­
vano delle Sue imprese, i Suoi 
disegni, specialmente quelli della 
serie d'Africa, taccuini di viag­
gio, ricordi, oggetti raccolti 
durame il giro dci mondo, ecc. 
inoltrc, in apposite vetrinI.:, è 
StatO esposto un ricco man:riale 
srorico, riguardante le imprl.:se di 
guerm compiute da Antonio Lo­
catclli, copie di forogrntie prese 
ùurante j voli su terrirori stranieri, 
schizzi ropografici, calcoli tri­
gonometrici, strumenti, modelli 
di apparecchi, pergamene, e il 
medaglicre in cui spicClwnno le 
tre medaglie d'oro. La nOStra 
Sezione hn co llaborato a tale 
l'lastra con pubblicazioni cd 
anrezzi alpinistici appartenuti 
ad Amonio Locatclli. 

Inaug uraz ione 

Bivacco F errario 

All'inaugurazione dci bivacco 
fisso dedicaro alla memoria della 
M. O. Paolo Ferrario e costruito 
dalla Sezione dci CAI di Dervio 
in alta Val Cardonni:. sul versante 
nord della Cima Piazzi, si è 
reeata una rapprcsemanza dc! 
Consiglio a nome del Presidente 
e Vice-Presidente impegnati al­
trove. Tale costruzione realizzata 
in legno e rivestimento esterno 
in lamiere di alluminio, progct­
tara dal geometra Fava di Bormio, 
può ospitate egregiamente sci 
persone e in caso di necessità 
può giunge re fino a dodici con 
un geniale sfruttamento dello 
spazio. Il bivacco serve da base 
pe r la bella salita alla Cima 
Piazzi dal suo versame nord, via 
discretamente impegnativa e della 
massima soddisfazione:. Alla ceri­
monia, svoltasi il 26 agosro, erano 
presenti un centinaio di persone 
venute da Bormio, da Sondrio, 
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da Tirano, da OCf\' io c da altri 
centri della Val tellina. 

Cerimonie per 
Cadut i della Montagna 

Il q ottobre presso la C'l.ppel­
lctta Albini al Rifugio Curò si l: 
celebrata la tradizionale S. Messa 
in suA'ragio dci Culmi della Mon­
tagna, presenti, ohrc ai familiari 
dci C'l.duti, un buon numero di 
alpinisti c di escursionisti. Ana­
loga cerimonia si (: svolta il IO 

novembre presso la Cappella del 
Cimitero, dove il sacerdote cele­
brante ha avuto commosse parole 
di ricordo per i nostri indimenti­
cabili scomp3rsi. 

Premi di 
solidari età alpina 1956 

Continuando ndl:t simpatica 
c alr:uTIelltc significativa u'adi­
zione iniziata alcuni anni or sono 
l'Ordine dci Cardo, con sede a 
Milano, ha assegnatO anche pcr il 
1956 numerosi ed ambiti premi 
per la Solidarietà alpina. Il mas­
simo premio (: toccato al Corpo 
Guide Alpine di i\-ladonna di 
Campiglio nella persona di Bruno 
Oetassis, valorosissima guida e 
scalatOre eccezionale; il Premio 
Provincia di Sondrio :tlla Sta­
zione di Soccorso Alpino di 
Chia reggio Valmalenco; il Pre­
mio Provincia di Bolzano alla 
memoria dci dott. i\rario Marti­
nelli; il Premio N. D. Piacon­
cena Previtnli dell'Oro a Luigi 
Mich di Bressanone. A Itri premi 
sono toccati a Don Giuseppe 
Vieno sacerdote di Cef\' inia c 
al pittore Vieri Tordli di Firenze. 
L'assegnazione dei premi ~ avvc­
nuta in Milano il 16 dicembrI.: 
presso l'Albergo dei Cwalieri, 
in una cordiale c signorik: aTmo­
sfera alpina. Alla cerimonia, altri.: 
alla Giuria ed ai premiari, erano 
pn .. "Scnti autoriti:!, rappresentanti 
di associazioni alpine, soci dci­
l'Ordine e numerosi alpinisti. 

Nata le Alpino 1956 

Tenendo fede al proposito 
espresso cd iniziatO lo scorso an­
no per il Natale Alpino ai bimbi 
dci cent ri montani più vicini ai 
nostri rifugi, In Sezione ha que­
st'anno celebrato la ricorrenza 
a Bondione-LizzoJa Bassa, pres­
so le Scuole Elementari che 
raccolgono i fanciulli dci capo­
luogo e. delle frazioni vicine. 

La cerimonia l: stata celebrata 
sabaco 2.:!: dicembre colla parte­
cipazione delle A utorir:i, dci 
Corpo Insegnanti al completo, e. 
dci nostro Presidel1te Rag. Carlo 
Ghezzi: la confezione dci doni 
cm stat:\ predisposta dal Vice. 
Presidente Don. Enrico Bottazzi 
il quale purtroppo non ha pOtuto 
poi intervenire alla distribuzione 
essendo proprio in quei giorni 
indisposto. 

La simpatica e gaia cerimonia 
ha avuto luogo in un'aula scola­
stica che gli insegnanti avevano 
aVUTO CUr3 di preparare espressa­
mente con un Presepe di assai 
accurata composizione. Ha avuto 
inizio con canti dci bimbi cui 
ha fattO seguitO una assai ben 
riuscita rappresentazione ispirata 
alla Festa della Natività, recitata 
dai più grandicelli, c dopo brni 
parole di occasione del Presideme 
della Sezione, degli Insegnanti cd 
AutOrità, si è procedutO alla 
distribuzione dci doni che anche 
quest'anno provengono in parte 
dalla generosità di soci ed amici. 

Il gesto l: stato giustamente 
app rezzaco dalla popolazione lo­
cale, nel suo signil-i.cato simbolico 
d,i solidarietà c di mutua compren­
sione. 

È partecipando a manifesta­
zioni di questo genere che si ha 
più facilmentc modo di constatare 
quanto ancora rest i da fare specie 
nella pane alta delle nostre va[­
Inte, dove la po .... "Crtà regna ancora 
largamente ed evidentemente in 
vasti strati della popolazione e 
dove ristrettezza di spazio ed 
alta natalita sembra diano al pro­
blema un carattere a prima vista 
insolubile. 

Sllh~ll tlo nllll Du1'o nl' ( lleit. (; , Sr,kij 
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attività culturale 

Conferenza di 
Spiro Dalla Porta Xidias 

Il triestino Spiro Dalla Porta 
X idins i.: ormai noco ai nostri So­
ci cd agli alpinisti bergamaschi 
in generale. Per ben tre volte 
infatti nel corso di pochi anni 
egli i.: venutO Wl. noi tenendoci 
conferenze alpine cd ottenendovi 
sempre ottimi successi. L'I. sera 
dci 19 gennaio, invitato daUa 
Sezione in collaborazione col 
Circolo Svizzero di Bergamo, 
nel Salone Maggiore della Borsa 
J\·fcrci nel quale cra convenuto 
un distinto pubblico, il dotto 
Dalla Pona, presentatO dal sig. 
Riccarclo l cglcr, ha tenuto una 
conferenza sul tema: 1/ CampaI/ile 
di Val i\'[oll/(J}/(/ja e lo m(1 storia 
alpilli/lietl. Dopo aver illustrato 
b revemente la caratteristica strut­
tura rocciosa di questo fantastico 
campanile sito nelle Dolomiti 
Cadorine, Xidias ha passatO in 
rassegna le figure di coloro che 
per primi riuscirono a conqui­
stare la vertiginosa vetta. Dalla 
via normale alla stra piombante 
parete nord, alla ovest cd alle 
successive variami aperte in 
seguitO, è Stata tuttO un susse­
guirsi di nomi fm i piu famosi 
dcll'arrampicamenro dolomitico, 
affascinati dalla scoperta e dalla 
conquista di questO strano mono­
lira di roccia. Dopo la prima sca­
lata invernale non rimaneva che 
la vergine parete est, paurosa, 
ftedda e terribilmente strapiom­
bame, alla quale aveva rivolto 
le sue mire anche l'indimentica­
bile Emilio Comici. Nell 'estate 
del 1955 Xidias c Cettin affron­
tano il problema e riescono nella 
vittoria dopo una durissima lotta 
con la roccia friabile, il freddo, la 
pioggia e un bivacco. Xiclias 
nel rievocare la sua salita è stato 
semplicemente superiore ad ogni 
nostra aspettati\·n: infatti la mi-
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nuta dcscriziom: dc!!a lotta, dci 
pericolo, delle diRicoltà, dci 
dubbi e delle sensazioni ha at­
tratto fortemente l'attenzione 
dell 'ascoltatore tanto da farlo 
partecipe delle emozioni ddlo 
scalatore impegnato nella rea­
lizzazione di questa via che ra.p­
presenrava l'ultimo problema 
del Campanile di Val i\4ontanaja. 
La conferenza, imercalata dalla 
proiezione di diapositive a colori 
e in b ianco c nero, ha ottenuto, 
come abbiamo detto, il piu lusin ­
ghiero successo. 

Conferenza del 

Prof. Margaria 

Per iniziativa dci Comitato 
Scientifico della Sezione il prof. 
dotto Rodolfo Margaria, diretton: 
dciI 'Istituto di Fisiologia al! 'Uni­
versità di Milano, ha tenutO, la 
sera del 18 aprile ncl Salone della 
Borsa Merci , una intcressantis· 
sima conferenza dal titolo: {( La 
jiIiologia dr/l'uomo iII (l/la 11101110-
gl/a i) . L'illustre scienziato, dopo 
aver accennato alla composizione 
dell'aria riscontrabilc: a diverse 
altezze in rappono alla minore o 
maggiore quantità di ossigeno 
presente, si è diffuso sui danni 
che tale diminuzione può provo­
care sul fisico dell'uomo. Breve­
mente chiarite alcune condizioni 
di cara nere strettamente scienti­
fico, il prof. Margaria è passato 
ad illustrare gli studi c gli esperi­
menti fatti in laboratorio per 
mettere a punto gli strumenti 
adatti a superare il limite massimo 
raggiungibile del! 'uomo senza 
l'appono di ossigeno (circa 7000 

metri), dando ad esso la possibili­
tà di superare gli 8.000 come è 
avvenuto all'Everest e al K 2. 

Spiegato il funzionamento del!e 
bombole c delle maschere e 
chiarito il loro comportamento e 
la indispensabile necessità di 

usarlc: oltre quelle altezze, pena 
disturbi che possono provocare 
la mo rte, l'illustre conferenziere 
ha brevemente presentato alcuni 
diagrammi che hanno dimostrato 
il comportamento dci vari organi 
umani a successive altezze. Alcu­
ni quesiti posti dai soci presenti 
sono stati brillantemente cd esau­
rientemente spiegati dal prof. 
Margaria il quale, :t conferenza 
ultimata, è Stato fatto oggeno di 
caldi applausi dal numeroso ed 
attento pubblico intervenuto. 

Proiezioni cinematografiche 

Nel salone della Borsa Merci 
la sera del 17 gennaio, dopo l'as­
segnazione dello Sci d'Oro ad 
Adriano Monaci da parte del 
Circolo Sciatoti Bergamo, ven· 
nero proiettate quattro pellicole 
di montagna in bianco c nero, 
dai seguenti titoli: {( Flalllllll'! de 
pierre )ì, « Prc",ùrc COIl/".re i), « De.r 
bOllilI/O et dI'! lIIolltaglle.r i), (( A 

lo cOllfJmu de lo m;g<' i). l quattro 
film vennero gentilmente messi 
a disposizione della Sezione da 
parte del Consolato Francese al 
quale la Sezione rivolge da que­
ste pagine un cl"lrdi:t1e ringrazia­
memo. Il pubblico che ha affol­
lato iJ salone ha panicolarmcntc 
gradito quest'l serata di proiezio­
ni dimostrandosi vivamente in­
teressato. 

* * *' 
Ha avuto luogo, la sera del 2 

febb raio presso il salone della 
Sede dc! CAI, una proiezione di 
film a colori in 8 min. Dinnanzi 
ad un folto pubblico di Soci venne 
proiettata la (( XVI Edizione del 
Trofeo Parravicini » vinta dal­
l'olimpionico Mismetti con Za­
noli i. Il film, girato in collabo­
razione dai soci Salvi, Scandc!la, 
Nava, Villa e Semperboni, ha 
dato una chiara idea dcII 'ambicn-



te in cui viene disputata questa 
meravigliosa gara sci-alpinistica, 
l'unica in }ralia per lunghczza, 
difficoltà di percorso, numero e 
valore di partecipanti. li filmetto 
è ben realizzato e segue passo 
passo la gara, portandoci da !la 
vetta del Grabiasca a quella del 
Reseda, dalla ripida parete nevosa 
del Madonnino alla cresta aerea 
ed orlata di cornici del Cabianca; 
infine, attraverso lo StrettO canale 
nevoso con corda fissa lungo la 
quale si calano i concorrenti, ci 
porta allo striscione d'arrivo nelle 
vicinanze del Rifugio Calvi. 

È seguita la proiezione di un 
secondo film a colori, aurore 
Nellio Scandella, che ha illu­
strato la gita sci-alpinistica alla 
vetta dell'Adamello alla quale 
ha parteciparo una comitiva di 
circa 30 soci. Anche in questo 
filmettO si è notata una particolare 
accuratezza ed una non comune 
abilità nell 'uso dci co lore. Bel­
lissime poi alcune inquadrature 
eseguite salendo al Passo di Sa­
lama, quelle sul Pian di Neve cd 
uno stupendo tramontO dal ter­
razzo del Rifugio Lobbia Alta. 

Ha chiuso la serata la proiezione 
di un buon numero di diapositive 
pure a colori, autore il socio Mi­
strini, su svariati gruppi alpini 
fra i quali il Bianco, il Cervino, 
il Monte Rosa, il Brenta, lc 
Orobie, ccc. In complesso una 
ottima serata della quale il pub­
blico intervenuto i.: rimasto sensi­
bilmenre soddisfatto. 

, , , 
La sera dci 15 marzo il Teatro 

Rubini ha registrato un tuttO 
esaurito con la proiezione del 
famoso film: « Stelle e tempeste » 
di Gaston Rébuffat, la nota guida 
di Chamonix, film che ha otte­
nuto il l° Premio al Festival di 
Cinematografia Alpina di Trento 
nel 1955 . Brevemente presentato 
dal Rag. Carlo Ghezzi, Rébuffat 
ha illustrato con un efficacissimo 
commento il suo film, opera note­
vole non solo dal punto di vista 
alpinistico. Diviso in due parti 
di cui la prima, la piu attraente 
dal lata spcttacolarc, narra le 
vicende di un improvvisatO alpi­
nista, recluta di Rébuffat, che si 
cimenta con le prime difficoltà 
per poi accostarsi ali 'alta mon ­
tagna, il film, nella sua seconda 
parte, illustra magisrralmente le 
grandi imprese compiute dal 

Rébuffat, quali le grandi nord 
(Badilc, Grandes ]orasses, Gran~ 
dc di Lavaredo, Dru e, infine, 
l'Eiger) tutte imprese legate al 
nome di famosi alpinisti. Superbo 
nella realizzazione cinematogra­
fica e commentato con una colon­
na sonora severa e aderemissima 
all'ambiente di alta mOntagna 
in cui si svolgono le imprese, il 
film ha strappato al numeroso 
pubblico calorosi applausi a più 
riprese. :Molta simpatia ha susci­
tato la stessa figura dci conferen­
ziere che forse non immaginava 
una accoglienza tanto cordiale e 
calorosa. Alla fine della proiezio­
ne Rébuffat ha gentilmente accon­
sentito a firmare numerose copie 
del suo volume tradotto in italia­
no, nonché a stilare autografi che 
gli venivano continuamcnre chie­
sti dagli alpinisti bergamaschi. 
In sostanza una meravigliosa se­
rata che non verrà tanto facilmen­
te dimenticata. 

* * * 
Un folto pubblico è inrervenu­

w la sera del 19 giugno nel Salo­
ne Maggiore della Borsa Merci 
per assistere alla proiezione di 
quattro film ottenuti dalla cine­
teca della Sede Centrale del CA I. 
Le quattro pellicole (( L'mo ddla 
corda l); « Arelle candide )1; « Pat­
tuglia a Passo S. GùlfOmO»; « Vi­
ta dei pillgui1/i ») non hanno avuto 
quell 'accoglienza che general­
mente il pubblico di alpinisti 
riserva ai cortometraggi di mon­
tagna, in quanto questi ultimi 
non presentavano che uno scarso 
interesse alpinistico, Solo la pri­
ma - L ' fiSO de/la corda - ha un 
modesw valore didattico in quan­
to illustra i metodi per l'accorto 
uso della corda in montagna, 
anche se, secondo il nostro mo­
desto giudizio, non tutti i metodi 
illustrati sono validi. Si veda ad 
esempio il modo di legarsi con 
un anello indipendente dalla cor­
da, al quale è agganciatO un mo­
schettone: a quest'ultimo si infila 
un anello praticato sulla corda di 
scalata. Metodo niente affatto 
sicuro anche se offre una indubbia 
praticid.. Per niente affatto illu­
strato il sistema della calata a 
corda doppia, l'uso della corda a 
forbice, dci cordino di ricupero 
dei sacchi, ccc. Degli altri tre, 
salvo il ben riuscito « Vita dei 
ping!(illi» dell 'esploratore antat­
tico Victor ed illustrante i luoghi 

e i bulli sistemi di vita associata 
dei pinguini, preferiamo non par­
larne molto. « Arene cal/dide» e 
« PattI/glia a Passo S. GiacOmO )l 
oltre a presenrare una fotografia 
approssimativa e molto incerta, 
hanno il difetto dello scarso 
contenuto, a volte eccessivamen­
te retorico e con commenti ver­
bosi e stucchevoli privi di qual­
siasi originalità. Pensiamo che la 
Commissione Cinematografica del 
CAl dovrebbe scegliere, fra i 
film di montagna, quelli che \'era­
mente dicono qualcosa di nuovo 
e di originale, scanando con 
scrupolosità quelli che, per avvii 
motivi, nulla hanno a che vedere 
con la montagna. 

* * * 
Dopo l'Assemblea dello Sci­

CAl e le relative elezioni per il 
Consiglio direttivo effettuate nel­
la sede dci CA l il 28 novembre, 
si è a\'uta la proiezione di due 
lilmetti a colori rappresentanti 
altrettanti gite realizzate da Soci 
della nostra Sezione, e precisa­
mente: {( La salita sri-alpillistiw 
(lila Ilelta del .HO/lte Bianco )/ com­
piuta nella scorsa primavera 
dalla comitiva guidata da Bruno 
Berlendis, c « Gita Hi-alpinistica 
all'Adamello», gita sociale svolta 
nell'aprile 1955. Entrambi l 
filmetti, a carattere prettamente 
documentario ave però non 
mancano delle felici inquadrature 
unite a una notevole abilità ncl­
l'uso dci colore, sono stati girari 
dal geometra Nellio Scandella. 

* , * 
È ormai in notevole aumento 

il numero dci Soci che recandosi 
in gita esegue fotografie a colati 
e poi le presenra agli amici c soci 
raccolti nel salone della Sede. 
Le gite nell' Arlberg, al Sestriere, 
alla Capanna Britannia ai Mi­
schàbe! e all' Alctschorn ncl­
l 'Obcrland Bernese sono state 
illustrate da belle diapositive a 
colori eseguite da Guido Mistrini 
e dalla signorina Luisa Tezza, 
presentate in due serate, il 13 
giugno e il 22 agosto, durame 
le quali i numerosi soci presenti 
hanno espresso la loro ammira­
zione agli autori. Segnaliamo, 
per la particolare accuratezza e 
per il suggestivissimo effetto, 
alcune diapositive di Mistrini 
eseguite nella zona della Britan­
nia. 



prime ascenslOni sulle Orobie 

DENTI DEI PIAZZOTTI 
m. 1182. - Sp(/!,% (' m 'Ila EI! 

S. Calcgari, G. Calegari, F. 
Nodari - z Giugno 1956. 

D:llIc «Sorgenti della Vec­
chia l) . m. 1808, si risale b Vnlle 
fino alla base dello spigolo (ore 
0.30) ; l 'a ttacco si può raggiun­
ge re anche da C'I ' S. t ... larco per 
il Lago di Pcsecgallo in o rc 3 
o direttamente da Ornica, pcr il 
Passo Salmurano, in ore 2..3°+3. 

Si :macca lungo il filo dello 
spigolo e si sale pcr due fila te 
senza speciali difficoltà. Per una 
fess ura trc metri a sinistra dci 
filo si raggiunge un comodo 
ripiano sottO un enorme teno; 
si :u crnvcrsa 3 o 4 metri a s inistra 
ind i si sale dirctt:uTIcntc superan­
do lino strapiombo (d ifficil e) c, 
cont inuando pcr una fessura in ­
[(: rrott:t da brevi s trapiom bi, si 
raggiunge un pOStO di SOSta. 

Si prosegue direttamente per 
la fessura fin sono un tetto-stra­
piombo che si supera diretta­
mente (di fficil e) e dopo qualche 
metro si guadagna il filo del lo 
spigo lo solcato orizzontalmente 
da una profonda fessura. Per 
una cengia malagevo le si attra­
ve rsa a sin isua, si sale poi in 
d iagonale verso si nistra seguendo 
una fessura s ino ad un ottimo 
postO di SOSUI situato dietro sca­
glie di roccia sporgenti . Si con­
tinua per altre due filate verso 
destra su roccia a nima ricca di 
appigl i fino a raggiungere di 
nuovo il 610 dello spigolo. Lo 
si segue per altre filate poi pi~1 
facilmente si percorre la crestina 
fino in vetta al primo dente c da 
questo alla vetta principale, m. 
22 8 2. 

Tempo impiegato: ore 5 . ~0 -
Dislivello : metri 2S0 - Diffi­
colt!l: 4° grado con 2 passaggi di 
SO grado superiore. 
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ncnte elei .·iazzotti 

DENTI DELLA VECCHIA 
m. 2125. 

Traversata completa da sud a 
nord (v ia Ci//erio-Tag/iabue-Dc 
Silllolli rompiuta iII jflljO il/verlo), 

Segu ita la via Citterio anche 
in discesa senza usare corde dop­
pie. 1\ 40 dente è statO salito, 
partendo dall'incaglio fra il 4° e il 
5° dente, per una fessura sulla 
parete Ovest fino al primo salto, 
poi per cresta per q ua lche metro, 
indi direttamente per la parete 
Est fino in l'erra (difficilc). 

Tempo impiegato: ore 4 - Di f­
ficoltà: 20, 30 e ~o superiore (40 
dente), 

DENTI DELLA VECCHIA 
m. 212 5 - Canale OZ-'tlt 1m il 2° 

l'd il 30 dm/l' 

Si segue il canale che verso 
metà altezza presenta un breve 
salto da superare a destra, indi 
più facilmcnte sino al suo termine 
a pochi metri dalla vetta. 

T empo impiegaro: -lO minuti -
Diffico ltà: 20 e 30 grado. 

Santina c N ino C'llcgari - 29 
Luglio 1916. 

MONTE VALLETTO 
m . 2 ~71 Tral/l'rlatn lIord-md 

Santina c Nino Calegari - 12 

Agosto 1956. 
Dal Lago di Ponteranica in 

2 0 minuti si raggiunge la Boe· 
chcna a nord-est de l Valletto. 
Si sale direttamente lungo lo 
spigolo nord-est 6no in vetta 
(2° grado sup.). Facilmcnte per 
cresta si raggiunge la sommità 
della tOrrc centrale e da questa 
ci si cala all ' intaglio della torre 
sud. Pcr placche e eamincni si 
tocca la vetta della torre sud. 
La diseesa si effettua sui versantc 
Ovest per una placca cd un ca­
m inetto fino ad una cengia che 
permette di raggiungere la Boc­
chetta sud. 

Tempo impiegato: ore I 30 -
Difficoltà: 2° e 30 g rado . 



MONTE V ALLETTO 

m. 2371 TraVl'rsala sud-I/ord 

Seguito l'itinerario sopra de­
scritto ad eccezione della tOrre 
di mezzo che è stata salita da 
nord. 

CIMA OCCIDEN TALE 

DEL FOP (m. 22 14) 

Prima salila per la parele nord: 
E. Martina, G . Barzaghi, F. 
Nodari c P. Giudici - 14 Settem­
bre 1952. 

Dal paese di VaJcanak: a Boc­
cardi, poi sù per la valletta di 
Valmora fino ad uscirnc a sinistra 
per proseguire diritti alla base 
della parete. Si passa vicino 
all'inizio della cresta nord (q. 
17°5), si entra nella conca dctri-

tica che si stende alla base della 
parete c, per faticosi sfasciumi 
si giunge all'attacco (q. 1900 

circa, ore 2 da Valcanalc). 
La linea di salita è segnata da 

un canale che sale dalla base fin 
sulla cresta, fra le quote 2214 

c 2193-
Si attacca appena a destra dci 

canale per rocce gradinate e plac­
che (30 metri) (oppure nel canale 
per 20 metri, traversando poi a 
destra; 4° gr.), poi si prosegue 
per placche e gradinoni rocciosi 
fino sotto ad un ampio tetto. Lo 
si supera sulla destra (40 gr.) 
uscendo dal canale e si traversa 
per placche sempre verso destra 
per 30 metri. Si riprende poi a 
salire direttamente per difficili 
rocce ed erbe, per rientrare an­
cora nel canale sotto un salto 

nuovi soci 1956 

ORDINARI, 

Bartolozzi Sergio - Battistclla 
Michele - Bellini Giancarlo - Bet­
ti Luigi - Bonaldi Vittorio - Bon­
zi Piero - Brasi Guglielmo - Brevi 
Aldo - Brevi dotto Gianni - Ca­
gnoni lppolito - dotto Cerutti 
Alessandro - Colombelli Mary 
Colombo Luigi - Coluzzi Pietro -
geom. Conzadori Antonio - Cor­
tesi Emilio - Dc Toni Giannan­
tonio - Farina Marcello - Ferrari 
Franco - Frusini Dante - Fuzier 
Roberto - Gamba Mario Gan ­
dolini Liliana - Gervasoni Gio­
vanni - Locatelli Luigi - Mape!!i 
Carlo - Marinoni Costante - lvrar­
tinelli Battista - Martinelli Renato 
- Nani Giancarlo - Percassi Fran­
cesco - Piazzoni i\'1assimo - Ra­
vasia Gildo - Ravasio Renato -
Rossini Laura - Sangalli Carlo -
Signori Luigi - Si monelli Mario 
- Sottocasa Maria Antonietta -
Suardi Claudia - Valle Antonio 

- Verdoni Adrian:-t - Zanchi Egi­
dio. 

AGGREGAT I, 

Alborghetti Angelo - Arrigoni 
Sergio ,- Basile Gilberto - Batti­
stella [ria - Battistella Paolo -
Berizzi Giuseppe - Berizzi Marco 

Boffelli Gianluigi - Bonacina 
Antonietta Bonicelli Silvio 
Cesare Bosco Vistalli Piera -
Brevi Anna Maria - Brevi Gio­
vanni - Carminati Erminio - Ca­
vallari Luigi - Chiesa Fulvio -
Corti Angelo - Facchinctti Spu l­
ciani Aurora - Franchini Anto­
nio - Frusini Spulcioni Mirclla -
Fumagalli Dante - Gambarini 
Giorgio - Ganzerla G. Carlo -
Ghisalberti Milcsi Liliana - G az­
zola Franco - Lozza Sergio -
Marchetti Pasquale - Marchetti 
Raffaello - Moràbito Giuseppe -
Nodari F ranco - Pedrali Giam­
piera - Perenzi Gerolamo - Pi-

dello stesso; si tiene un po' verso 
destra, poi per un canali no (o più 
a destra per un carnino-diedro di 
40 metri) si arriva a delle grandi 
placche liscie che si attraversano 
verso sinistra (chiodo lasciato) 
per rientrare nel canale Sotto un 
salto scrapiombante solcato da 
una fessurina che è il prosegui ­
mento del canale (chiodo). Si sale 
per la fessura (15 metri, 2 chiodi, 
40 gl'.) fin sopra il salto, si supera 
una serie di 35 metri d i placche 
poi, per altre placche più rotte 
si giunge in cresta alla depres­
sione fra le due quote 2214 e 
21 93. 

Altezza della parete metri 320 -
Tempo impiegato ore 4.3° - Chio­
di usati 4, di cui uno lasciaro -
Difficoltà di 30 gr. con passaggi 
di 4(). 

netti E milio - Ratti Maria Tercsa 
- Rizzinelli Luciano - Rossini 
Elena - Rota Vincenzo - Santini 
Si lvio - Torri Sandro - Verdoni 
Marisa - Zanella Lucia - Zani 
Epis Silvia - Zucca Battistina. 

JUN IORF.S, 

Agazzi Roberto - Baido Guido 
- Bcttoni Benito - Campagnano 
Alberto - Cerutti Antonello -
Donadoni Marzio - Gervasoni 
Giorgio - Giudici Simotle - Le­
gler Matteo - Maggi Andrea -
Motta Rinclla - Passaggio Carla -
Sermisoni Milli - Sesti Giorgio -
Soglian Piero - Sua l'do Gian 
Maria - Volpi Mario. 

RIASSUNTO, 

Ordinari N. 43 - Aggregati 
N. 43 - Juniores N. q. 
TOT'\LE N. 103. 



• • m memorza 

ACHILLE PARRAVICINI 

Nell 'ottobre scorso lasciava la 
Sua esemplare vita terrena il Prof. 
Achille Parravicini, padre di 
Agostino, l'indimenticabile alpi­
nisra bergamasco caduto nel 
193j a Cima Zocca. Pur non es­
sendo socio della nostra Sezione 
dci CAl , Lo vogliamo ricordare 
sul nostro Annuario in quanro 
ebbe sempre caro il culto della 
montagna alla qunlc, malgrado 
l'immenso dolore per la perdita 
dcI figlio, rimnsc legato per coe­
renza spirituale. 

Da queste pagine rinnoviamo 
alla fam iglia cd in spccia l modo 
alla fig lia, pfOr. S5:!. Luisa, le 
espressioni si nce re dci nostro 
cordoglio. 

A. G. 

GIUSEPPE ACERBONI 

lnnamor:\to dcii 'arte c del 
bello in tune le sue manifestazio­
ni, non potevi non amare la mon­
tagna. Quante scorribande com-

IlO 

pimmo insieme da giovanissimi 
sulle nostre Prcalpi ! Più tardi ci 
avvicinammo alle alte cime a ra­
biche cd Ottenemmo l'ambìm 
ammissiol,e al CA l. Era ancora 
l'epoca delle gite sociali frequen­
tatiss ime, dello studio di vie 
nuove, dci campeggi nelle , ralli 
bergamasche, del « Cimento in­
vernale)} organizzato da noi 
Uebini, allo ra giovani accompa­
gnatori di mille e più partecipanti. 

Passarono parecchi anni; molte 
vicende liete e rrisTi segnarono 
la Tua esistenza terrena, caro, 
buono ed indimenticabile Bep­
pino! Eri ancora presente c 
aui,'o nella vita sczionale quando 
un crudele morbo Li sonrasse 
violentemente. L'estremo saluto 
Ti giunsI.! da numcrosissime 
Autorità cd amici: cri tamo buo­
no da non aver che amici c beni­
ficiati . Possano queste parole 
cl 'a ffetto che ora qui rinnovano 
i Tuoi compagni alpinisti lenire 
il dolore profondo in cui lasciasti 
la Tua dolce compagna e l'ado­
rata f1glia. 

C. G. 

MARIO BUTTARO 

« Ciao, vecio ! .. . » nella festosa 
ca lorosira dci suo sa luto «sca r­
pone» era rimasto tuna il vec­
chio Mario Buttaro, l'alpino, il 
combattente, il comandante e, 
soprattutto, l'uomo. L'uomo 
d'un pezzo. L 'uomo senza infin­
gimenti e senZ.'l viltà. L ' uomo 
che amava guardare la realtà nel 
suo vero aspetto, senza nulla 
nascondere e senza nulla nascon­
dersi: la rea ltà di uno scontro o 
di un combattimento alla tesra 
della sua compagnia; la realtà 
di una situazione disperata fra 
disordinati drappelli di combat­
tenti della libertà privi di armi, 
di mun izioni, di "i, reri, di rifa r· 

nimcnti, ricchi solo cl 'ardimento; 
la n.:altà di un bilancio ammini­
Strativo inconciliabile fra entrate 
cd uscite; la realtà di una tragica 
situazione politica scarurita da 
una occupazione straniera della 
Patria e dalla divisiont degli animi 
dci cirradin!, situazione che biso­
gnava ricomporre nella pacifica­
zione degli spi riti, nella restitu­
zione della giustizia, nell 'affer­
mazione delle li bertà democrati ­
che. 

Non bergamasco di nascita, 
bergamasco era divcntato, dopo 
la guerra combattuta alpino fra 
gli alpin i, attraverso 13 grande 
famiglia dclla « Dalmine )), anche 
se so lranto dopo molti anni di 
assenza da Bergamo egli doveva 
rientrare a Dalmine nei qu:tdri 
dirigenti del grande complesso 
industriale bergamasco. 

Fra il settembre dci '43 c l 'a­
prile del '45 doveva scoccare per 
Mario Buttaro l'ora dcll3 sua 
prova più difficile c più tormen­
tOlta: l 'ora che spezza i nervi o 
svia le coscienze di chi non c 



:lll'altczza dc i compiti c dci dO\'e­
ri, non di chi ha assunto, con 
senso di responsabilità, con amo­
re di giustizia e con k-atril. di sol­
dato, un atteggiamento che ri­
chiede fedeld sino al sacril1cio. 

Per questo Mario Buttaro sl!ppe 
essere con amore c con prestigio 
il Comandante del Corpo Volon­
tari della Libertà di Bl!rgamo nei 
duri anni della Resistenza e delle 
dramm:niche giorn:ue della Libe­
razione. 

Lo ricordiamo a J\l ilano, in 
quegli anni, in freqUl.::nti inconrri 
clandestini, ma soprattutto in 
quell'ospitale Casa del Palazzolo 
in Via Aldini, ave la sua tigura di 
comandante e di cospiratore 
sapeva scompari re, per far pOSto 
ad uno sconosciuto l\'lario But­
taro studioso di S. Tomaso. 

Sopravvissuto a due magnifi­
che figu re della Resistenza, Du­
zioni e Zelasco, sarebbe poi toc­
cato a lui raccogliere sui monti c 
condurre alla città quel Corpo dei 
Volontari che doveva por fine 
al piu infausto periodo dell'oc­
cupazione straniera a Bergamo, 
restituendoci la libertà. 

Da quel giorno il Comandante, 
deposto il suo cappel lo alpino, 
ritorna alla « Dalmine)) ave ur­
gono ahre battaglie: quelle della 
ricostruzione. Anche là sono 
momenti duri e decisivi, sino a 
quando il lavoro si riordina e la 
~( Dalmine», prima fm le grandi 
industrie europee, ha l 'onore e 
l'orgoglio di dare il suo contri­
buto alla pace cd al progresso 
fra i popoli. 

Pochi anni trascorreranno c, 
per le restituite libertà democra­
t iche, Mario Buttaro verrà eletto, 
per la fiducia dci bergamaschi, 
a presiedere alla piu alta civica 
magistratura bergamasca: l' AIll+ 
ministrazione Provinciale. 

Sono stati cinque anni di inten­
so assorbimento di ogni sua atti­
vità; cinque anni di donazione 
appassionata ed ent~siasm. di tUt­
to se stesso, senza riSparmiO, sen-

za limirazioni, anche quando la 
resistenza fisica già cominciava 
a cedere e la salute chiedeva 
riposo. 

Nessun problema fu traScuratO: 
ma quello della montagna -
problema di vita, di pane, di 
respiro per le popolazioni delle 
nOStre valli - afferrò il cuore e 
la mente dci vecchio comandante 
« scarpone) nell 'ansia di poter 
dare alla sua gente la sicurezza 
del pane, jl conforto di un civile 
tenore di vira, un minimo di 
tranquillità c di coscienza di 
sapersi partecipi, con gli stessi 
diritti e con gli Stessi doveri, al 
grande consorzio umano di una 
provincia. 

Proprio sui capisaldi di quesm 
strenua difesa di Comandante è 
scacc:ua l'ultima ora di Mario 
Buttaro. 

E srato un doloroso congedo, 
segnato dal protendersi di tune 
le fiamme verdi della « scarpo­
neria » bergamasca verso la bara, 
sulla quale il cappello dci Co­
mandante piu che un ricordo, 
sembrava un monito: un monito 
per rutti a saper sempre essere se 
stessi e a saper lealmemc operare 
i~ ogni ora, in ogni c\'emo della 
\'Ira. 

Come ~lario Buttaro ha inse­
gnato. 

U. R. 

ANTONIO CORTI 

L '8 luglio 1956 si t.: spemo, in 
eta avanzata, l'Avv. Amonio 
Corri della nostra citta. f! così 
scomparsa con lui un 'altra bella 
figura del vecchio mondo a lpi­
nistico bergamasco, di quel mon­
do che - pur ancora ignorando 
le formule c le virtuos ità dei 
gradismi - ha preparate e schiu­
se alle nuove generazioni le vie 
delle nostre belle montagne. 

L'Avv. Corti ha, ai suoi tempi, 
panecipato attivamente alla vira 
della Sezione, collaborando -

tta l'altro - coll'Avv. Gennati 
e coi profess::: ri Abati e Turolla -
allo sviluppo di quel Turismo 
Scolastico, che oggi purtroppo 
non riesce piu a riprendersi; c 
ciò fo rse per la mancanza di 
uomini che, come quelli d'un 
cc:mpo, vi si dedichino con appas­
sionato fervore. 

l! Caro Socio scomparso ha 
partecipato assiduamente anche 
alle manifestazioni sociali, e 
part icola rmente alle Settimane 
Alpine, che dal 1921 al 19z~ la 
nostra Sezione ha regolarmente 
organizzate, e vi ha partecipato 
apportandovi la nota simpatica 
dci suo piglio bcrsaglierc:sco e 
della sua apc:rta giovialitit. 

Valoroso combattc:nte della 
prima guerra mondiale cd apprez­
zalO professionista, fece parte piu 
volte dci nostro Consiglio Sezio­
naie. 

L'intc:nsità della sua passione 
pci monti e per l'alpinismo non 
si è chiusa in Lui, ma - nobile 
strumento di educazione - si c 
trasfusa nei suoi figliuoli, tutti 
attivissimi nostri consoci, al 
quali da queste colonne rinno­
viamo l'espressione del nOStro 
solidale cordoglio. 

S. M. 

III 
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SOCIET A' BERGAMASCA PER l'INDUSTRIA CHIMICA 
SERIATE (Bergamo) 

COLORI ORGANICI SINTETICI 

TANNINI SINTETICI 

PRODOTTI FARMACEUTICI 

PRODOTTI AUSILIARI PER L'INDUSTRIA 

TESSILE E CONCIARIA 

TELEGRAMMI, CHIMICA BERGAMASCA 

TELEFONI, 22.092 • 22.093 Bergamo 

BANCA COMMERCIALE l'llALIANA 
BANCA DJ INTERESSE NAZiONALE 

• 

SEDE DI BERGAMO 
P 1 .\ Z Z .\ G I .\ C O .\1 () .\ 1 .\ 'l' 'l' E O T T I . 29 

'l'ELEliUl\I, 27.ti!,U 2/,.406 

22.03'0 22.036 



CASSA DI 
RISPARMIO 
DELLE 
PROVINCIE 
LOMBARDE 

• 
FONDATA NEl 1823 

MILANO 

• 
290 MILIARD I DI DEPOSITI 

6 MIL I A R DI DI RIS E RVE 

75 M I LIARD I DI CARTELLE 
FONDIA RI E IN C IRCOLA Z IONE 

233 DI PEN D E NZ E 

• 
BERGAMO, Sede - Via Paglia, 1 - Tel.ni 25.637-25.238 

BERGAMO: Agenzia Via Partigiani , 2 - Tel. 2 3.312 

BERGAMO, Agenzia - Citt.; Alta - Tel. 22.97 5 

• 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 

CREDITO AGRARIO 

CREDITO FONDIARIO 

• 
BANCA AGGREGATA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI I 

~ _______ J 



Cooperativa Legler 

S [D [ : 

Po n te S. Pietro 
(B ERGAMO) 

Tel. 22.515 

.ud 

rleam p.o li "..e eg"{Jf' " 

UfJ..t,wti 

dl.lùnell iari 

f!!.OI'nbwlib ili 

(( 'UutlfJ.. ileI/. la e.a.ta, , 

r------" .. ...--_-, ___ ·_II_·~J ____ "W 

*VETRI 
" SPECCHI 
" CRISTALLI 

E secuzione di tutti 

i lavori nel campo 

vetrario 

~~-....IIIIIIU~a.....-I~" ..... I!I!t.. .... _ ... _lIDiillll!-. ..... ~ ... ______ 1 
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APPARECCHIATURA 

ELETTRICA 

PER BASSA, MEDIA 

ED ALTA TENSIONE 

FINO A 380 kV 

QUADRI E BANCHI 

D CONTROLLO 

E MANOVRA 

QUADRI PROTETTI 

D COMANDO 

E DI DISTRIBUZIONE 

PER INTERNO 

E PER ESTERNO 

BATTERIE STAGNE 

APPARECCHIATURE 

PER RETI RURALI 

DI DISTRIBUZIONE 

APPARECCHIATURE 

PER IMPIANTI DI 

TRAZIONE E DI BORDO 

SDTTOSTAllONE 01 LASA IMOHTECATINII 

INTERRUTTORE AD OLIO RIDOTTO PER 220 kY 
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Ferrovia Valle Seriana 
Ferrovia Valle Brembana 
D;reZiolli: 

Ferrovie - TeI. 25.533 

Autoservizi - Te!. 31.919 

Stazione Bergamo - TeJ. 25.451 

l' [OlliIIA 
MOO[RNA 
S, R . L. 

rJ3ell{Jam(). 
VIA A. PITENTINO, 14 

TELEF 24.927 

Servizio d iretto estivo cd invernale: Mibno- • 

Clusone c Milano-Piazza Brembana in coinci­
denza con gli autoservizi per alta Valle Brem­

bana, Alta Valle Scriana c Valle di Scalve. 

Servizi diretti con autopulmann : Milano-Bcr- .. 

gamo - Foppolo Milano - Bergamo - PiazzatOrre 

Bergamo - Gandino Bergamo - Gromo - Valbon­

dione. 

Coincidenze con le Ferrovie dello Stato . .. 

* eternit 

* eraclit 

* ondulux 

* pavimenti 

* rivestimenti 

FORN IT URE E D I L I 



,-ITALCEMENTI-
FA B B R I C H E R I U N I T E C E M E N T O S. P. A. 

BERGAMO - CAPITALE SOCIALE. LIRE 12.000.000.000 

È il più grande complesso italiano per la produzione dei leganti idraulici. 

CEMENTO NORMALE 500 

CEMENTO POZZOLANICO 500 

CEMENTO D'ALTO FORNO 500 

CEMENTO «GRANITO» 680 

SUPERCEMENTO «ULTRACEM» 

CEMENTO POZZOLANICO «MARE » 550 

CEMENTO POZZOLANICO A BASSO CALORE 27 
STABILIMENTI 
SOCIALI E 

CONTROLLATI 

CEMENTO «FERRICO POZZOLANICO» 

«GEOCEM» PER CEMENTAZIONI 
A GRANDI PROFONDITÀ 

CEMENTI BIANCHI ARTIFICIALI 

LEGANTE «CHIARO» 550 M 

LEGANTE SPECIALE PER INIEZIONI 

AGGLOMERANTE CHIARO PER MATTONELLE 

CALCE EMINENTEMENTE IDRAULICA 

Laboratorio ceJ1trale di rkercbe slIi legaI/Ii idralllici - Consulenza alla clielltela 

UFFICIO VENDITE: 

AN CONA - BARI· BERGAMO· BOLOGNA - CAGLIARI - CATANIA· CATANZARO -
COMO· CUNEO - FIRENZE· GENOVA - LIVORNO· MESSINA - MILANO -
NAPOLI - PADOVA - PALERMO - PARMA - PESCARA· ROMA· TARANTO -
TORINO - TRENTO - TRIESTE· UDINE - VERCE LLI· VERONA 

RECAPITI: 

AGRIGENTO . BRESCIA - COSENZA· FERRARA - FOGGIA· FORLi - IMPERIA -
LA SPEZIA - LECCE - MANTOVA - MESTRE - NOVARA· PAVIA • SALERNO -
SASSARI - SONDRIO • TREVISO - VARESE • VICENZA • VITERBO 

X I X 



FABBRICA 
ELETTRODI 

ITALIANA 
RICOPERTI 

ELETTRODI 
SA LDATRICI 

ACCESSORI 
PER LA SALDATURA 

ELETTRICA AD ARCO 

B ERGAMO * VIA CARLO CERESA, 3 • TELEFONO 22.811 

Enrico F elli 
Industrie Chimiche S. p. A. 
Seriate (Bergamo) 

TELEFONI : 24.260 - 22.616 

TELEGRAM MI , FELLI-SERIATE 

TINTORIA 

MERCERIZZAZIONE 

RITORCITURA FILATI 

qJl'O-do.W f!.himie.i e f!.o.Ltwanti 



In~uslria Ber~amasca ~elle~no 
Via Cappuccini, 15 - BERGAMO - Tel. 25.602 - 28.616 

Studio progetti e preventivi 
per serramenti d i lusso -
arredamenti negozi - uffici 

e rifugi alpini 



ALBERGO RISTORANTE 

Il locale preferito 

dai Soci del 

Club Alpino 

A TUTTI I SOCI E FAMILIARI SCONTI SPECIALI 

PUBBLICAZIONI PERIODICHE· LIBRI· RIVISTE 
STAMPATI COMMERCIALI COMUNI E DI LUSSO 

SCUOLE PROFESSIONALI 

VIA S. LUCIA. 14 • TELEFONO 25.415 

BERGAMO 
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Scuola 
Nazionale 
Estiva 
Sci 
Rifugio Monte Livrio 
m. 3175 

F;II;/o di st(l",par~ prt'JSu k Smolt, Projfu;ollfl!i « T.O. M.)I Bf'rgfllflo - FOlo;llrùioll; di Citruppl' PUlii/ali 
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Rifugi C.A.I. Bergamo 

LU IG I ALBA ì\ I ,no . "", 
SOTTO L'IMPOXE~TE P.HlETE Nono DELL.l 
il Il E S o L A ~ A I ~ , - A L D J S C A L \ ' E 

B H U ì\ O N E l'''. 22'" 
NELL'ALTA VA L SE J\I .\~A , BA SE l' EIl LE 
ASCENSIONI AL H EDOHTA, SCt\ I S, ccc. 

c O c A (m. IS91) 

NE I.L'ALTA VAL S EnIA~ .\ . DASE P I~ H LE 
PIÙ BELLE ASC E NS IO~ I DI~ L L E O Il OI.lIE 

ANTONIO CUHÒ (m. ISO j ) 

ALTA VA L 5E lll,\NA , Z ONA DJ F "' C IL I 
EscunSlONI ED AS CENSION I I i\II'EG N /\']'I VE 

COHTE BA SS A I",. ' ''0' 
NEL clneo AI. PE ST IlE D EL I/AI. 'I' A \'.\1. 

CA~A LE D Oi\l l XA T O I)..\ L LI:: l' ,\ II E'I' I 
DELL'An l~ HA E DE LLA COHNA P I .\ .N ,\ 

CA ' s. ~ I AHCO l''' . IS",' 

IN A L T A VA L BIIEi\I BANA NE I 

PHE :ìS I D I': L PA SSO S. i\IAII CO 

FHATELLI CA LV I ,,,,.00'" 
N E L L ' A L ' ,' ,\ V A L ti Il E J\I B A N A J N U N A 

S T U P I~X D A ZONA se i I ST I GA 

LAG III GEMELLI ,,,,. 2000' 
N E L JJ' A L 'l'A V A L B H E 1\1 B A N A T n A 

I SUGGI~ST I V J LAGIIE'!'TI A LPI N I 

L V Il o (m. 3 175) 

AL PASSO DEL J.O STELVIO, S EDE DELLA 
se U O L A N A Z 10 )1 A L I~ E S T I , . A D l S C I 

C. LOCA TELL I (III. :..I:..IGO) 

N E L G Il U P l 'O nEl~ L' O IlTLE S 

13 ERG A ~ I O 1m. "", 
I N VA L DI ' l' I BE S, N E LLA ZO); ,\ 
D O I . O :\1 1 'J' I c: ,.\ D E J. C A T I N A C C 1 O 
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